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DeIf arie del Suono del Srg. Conte benvenuto 
di J. RaFaele , Torinefe . 

LETTERA I. (l) 

Intorno ai principj dell 1 Arte del Suono 
Quamdiu paflìm vagamur , non ducem fecirr, 
fed fremitum & claraorem diflonum } n di- 
verfa vocantium , conteritur vita inter er- 
rores Sen. de vita beata cap (• 

^Jfcito rertè dal tedio de* primi elementi del¬ 
ia efecuzione iftromentale, da cui niuno ec^el- 
iente, mediocre o pettimo Suonatore non andb 
efente giammai, fianco e non pago di sì di¬ 
giuna iftruzione vorrete or voi prima d’entnre 
a nuova fatica, vedervi dal Precettore fcbierar 
fott* occhio i generali precetti dell’Arte fua , 
che ha da divenir voftra. Vorrete da lui ve¬ 
dervi additato il pii! diritto e breve cammino 
per ben riufcire. Giulio e lodevole à cn che 
pretendere : ingiuftittìcno da chi il pretendete. 
Se il Maeftro, che ri ha finora addottrinato, 
e nojato , fotte un tal poco filofofo nel meft'er 
fuo, forfè io direi, che addenfando a bel'a 
porta le tenebre in vece di fgombrarvele innanzi, 
ei procurafTe maliauofamente di aver più a U n- 

(i) La feconda Lettera — Sopra le Rivoluto- 
n dell'Arte del Suono appo i Moderni fi darà io 
un altro Volume. Gli Edit. 

a j 
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go tributaria la doc’le inefperienza del Difce- 
polo. Ma l’imperizia Tua ne lo di/colpa appie¬ 
no. E fe egli non vi riduce l’arte ai più gene¬ 
rali principi, che fempre fon pochi e chiarifTì- 
tni, colpa è del non aver egli nè da altri udito, 
nè di per fé rinvenuto cotali principi. Or non 
è egli /curabile, fe vi lafcis al bujo di quelle 
cofe eh’ egli non fa ? 

Mi fi creda pure, che la più parte de’Mae- 
firi di Suono, mal iftituiti eglino, iftituir bene 
ncn pofiono i loro Scolari. Avvezzi a non ra¬ 
gionar /opra ;’òrte , anz'chè /Under l’occhio a 
tni/urarne l’ampiezza , vanno flrifcion come ba¬ 
chi per le calcare vie di una mera e difordina- 
ta pratica . Quella /ola Ji guida ; e quanto c 
cieca la f orta, altrettanto forza è , che ciechi 
fieno elfi , e cicchi voi diveoghiate altresì. Ten¬ 
tiamo adunque, poiché mel chiedete, di /tipplire 
in alcun modo allo Aerile filenzio del mal pe? 
voi interrogato Mae Aro . 

CAPO I. 

Quale e come effer dee lo firomento, 

§. I. Scelta di ejfo . 

Tanto importa al Suonatore l’avere un pre¬ 
gevole firomento, quanto al Mufico Pavere, 
buon metallo di voce . Convien perciò non per¬ 
donare nè a diligenza nè a fpe/a per procac- 
ciarlofi, qua] ng è me/Ueri. Le buone qualità, 


Del Suono . y 

ch’ei debbe avere, fono Je foguenti : voce ter fa, 
piena, facile ad ufcire, fi*rte fenza crudezza: 
eguaglianza in tutte le corde: Tuono piacevole 
fenza ftridore, fenza fifchio, fenza na/aggir.c, 
I migliori violini fono fenza dubbio i farti 
dallo Sta'tntr , dagli Amati, dagli Stradivari , di' 
Quarnieri , dal Bgrgon £/' , dal poco roto eppur 
di fama degniflìmo Cappa di Saiuzzo. laonde 
farà gran ventura, fe il Suonatore troverà mez¬ 
zo di acquifiare un violino di quelli, o di al¬ 
trettali artefici, oflervando però che non dal 
nome del facitore fi dee mifurare il pregio del¬ 
lo firomento, ma si dall’ intrinfeca fua perfe¬ 
zione; attefochè nè tutte le opere deg i ottimi 
arridi.Tono ottime, nè tutte quelle dei dozzi¬ 
nali e /pregiati fono fpregievoli. Alcune volte, 
dicea Orario , il poetafiro Chetilo diventa buono, 
e il divino Omero fonnecchia. Coshpur fi pai 
dire, che talvolta allo Stainer , o al VAmati è 
ufeita di mano in zucca,raenrre qualche ofeu- 
riflimo gualta-mefiieri urta a cafo neJl’ottim^. 

Il Violino vuole effer vecchio anzicbecò. Il 
tempo, che nuoce a tante cofe, e giova a tan¬ 
te altre, migliora i Violini d’aflai, poiché quel¬ 
la fgarbata afperità , che hanno quando fon nuo¬ 
vi, facendone luogo ufo continuo, fi ratumor- 
bidifee, ed ammanfa‘ c . Tre cofe, dicea il Ge - 
»» miniarti , pretendono le mie orecchie, Mufica 
c 4 
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„ di tre g : orni, Suonator di quarantanni, c Vio- 
,, lino di ottanta rt . Al qnal detto il Tonini 
mettea una faggia redazione, dicendo.*,, date¬ 
mi un Viciino vecchio, ma non decrepi o, co* 
me fono io“. 

Un folo Violino fi debbe avere alla maro. Il 
cangiare foventi fa sì, che l’intuonazione non 
mai fi rinfranca . Perciò roftochè fe ne abbia 
nn buono, convien giurargli fedeltà, finché fi 
abbia 1* incontro d’un veracemente miglierei 
in tal cafo bifogna fenza indugio dare il pomo 
di Paride allo ftromerto, che più lo me ita. 
Mi r d colo è al tutto il genio di certuni, i 
quali di continuo precaccianfi nuovi ftromenfi, 
e ne han sì ingomma la danza, che par'l’offi¬ 
cina d’un Violinaio. Or col continuo provare 
oggi l'un, doman ladro, etti non fanno poi qual 
fi trafeiegliere; vorrebbon quello per la limpi¬ 
dezza, quello per la pienezza ec. a guifa ap¬ 
punto della giumenta di Buridano , che piena di 
fame a un tempo, e di fete, recatagli innanzi 
l’acqua ed il fieno, retta fui dubbio, nè fa che 
fi fare. 

§. IL Del Ponticello . 

Nella feelta del ponticello fi Terbi la giuda 
mifura, dimodoché né troppo tozzo e matticelo 
egli fmorzi la fonorità delle corde, nè troppo 
fievole e fmilao ceda al pefo deJl’arco. Ei deb-, 
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be , come nom di repubblica, nè opprimere, 
nè e fiere opprefiò . 

§ III. Delie corde. 

Le corde non hanno ad eflere nè rottili co¬ 
me capelli, né graffe come gomone • Tutti gli 
eccelli fono viziofi ■ Voglionfi adunque nell’ ar¬ 
mare il Violino aver due rguardi, cioè propor¬ 
zionar le corde al corpo dello firomento,e alla 
forza della mano che lo Tuona . Altrimenti fe 
fmodata è la grofiìezza delle corde rifpetto allo 
firomento ne ufcirà una vociacela ammaccata 
ottufa nafale ; e fe la mano non ha forza di 
premerle e morderle haftevolmente, ne verrà 
fuo^i un fioco balbettìo, un fuoco torbido fofeo 
increfcevole. 

Vedemfi un tempo alcuni g'ovani forniti d? 
poche forze, di minor giudizio, e di molta 
prefunzione , armar di corde graffifiìme i loro 
ffromenti, veggendo cosi fare il Sig. Pugnane, 
Ma in vece che quello grand’uomo ne cacciava 
fuori un fuono limpido pieno pronunziato, eli» 
non ne traendo che un borbottio mutolo fpen- 
to arrochito , rinnovavan la fa/oladel ranocchio, 
che gonfiandoli per gareggiare col bue feoppia 
nei vani fijoi sforzi. 

§. IV. DeiTarco. 

La vera proporzione dell’arco ffa nelPefier 
egli di difereta eftenfione, di dolce e ben degr*- 
a s 
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dato incurvamento , rafforzato piuttofto in fon- 
do , e che fi vada affottigliando via via , e fma- 
grando verfo la cima . Alcuni voglion che ter¬ 
mini eoa un becco arrovefeio a guifa del roftro 
d’u a avoltojo. Ma quello farebbe fpropofito co¬ 
me cofa inutile, fe non foffe fpropofito come 
cofa dannosi non potendo codefto beccuccio 
fervir ad altro, che a togliere l’equilibrio all* 
arco , e a cavar gli occhi al vicino. 

Circa la lunghezza altresì corrono varie e di- 
feordi opinioni. .L’immortale Arcangelo Cerelli 
e il più efimio fra Tuoi allievi il Sig Giambatti- 
(la Somìs u fa vano archi breviflìmi, ma con si 
fquifita maeftria, che nelle più lunghe Tenute^ 
o vegliarti dir Me(Je di Foce non ne mancavan 
giammai. Li fcuola Tortisi una gli adopera iun* 
ghi. Altri fono iti più là, e sì fperticati archi 
fi recano a mano, che le arcate loro pigliano 
un miglio di paefe. Egli è però vero, che in 
tali pratiche l'ufo fa tutto , ed appiana ogni ora¬ 
colo. Tuttavia la regola del nè troppo nè poco 
è fempre la più affermata e ficura . 

CAPO II. 

Pùndp} generali dell' Arte del Suono 
[opra il Violino. 

x Due cofe concorrono effenz’almente al Tuono 
del Violino, la mano che guida l’arco , e quel¬ 
la che (corre ful^ manico. Nella fcambievo'e 
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corrifpondenza di entrambe ila tutta l’arte. 
Quinci dipende l’aggiuttatezza , la fincerità, la 
ficurezza, la facilità deirefecuzione : quinci il 
fublime dell’arte, che Tempre (la nel faperla ce¬ 
late : quinci lo (lupoie e forfè anche l’invidia 
degli erudì, l’attenzione, il filenzio e il pia¬ 
cere degli afcoltanti. Ragionamene partita- 
mente. 

§• h Della mano che guida P arco , 

E venendo a trattar della prima ponghiann 
per bafe, che tre qualità cottitnifcono l’arcata 
perfetta, leggerezza di polfo, unione deli’ar¬ 
co alla corda, difinvoltura e ubbidienza del 
braccio . 

La leggerezza è Tempre necefiaria fu! princi¬ 
pio dell’arcata, 0 falga eHa,o difeenda; poiché 
cominciando lieve lieve, per quanto fi rinforzi 
Poi l’arco, non vi è più rifehio di firidore e 
di crudezza . 

L'unione alla corda confitte nel guidar I* arco 
si , che non fatterelli 0 r toccando la corda , 
or non toccandola. Ei la dee combaciar Tem¬ 
pre falvo in que’ cafi, che a bella potta fi 
vuole eh ei baiai, e faltelli, come appretto 
diremo . 

La difinvoltura e ubbidienza dei braccio con¬ 
fìtte re! farli padron dell’arco a tal regno eh? 
o pretto o leuto ei fi abbia a condurre o in fu 
c 5 
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o in già , o per vicini intervalli o per lontana 
( come quando fi folta una o due corde tra una 
nota e l’altra) il braccio Tempre ubbidita e col¬ 
ga la corda ch’ei dee toccare. 

Or quefic doti sì neceffarie e sì malagevoli 
acquiftar non fi pofTòno per miglior via, che 
per mezzo dei pratici cfercizf, d e verremo 
divifoado . 

Per venire a capo del’a leggerezza dì pollo 
conviene avvezzar fi a pofar l’arco fopra la cor* 
ùa con quella piacevolezza, con cui 1 ape fi po- 
fa 'u i fiori. Il primo appoggio ha da cffere un 
bacio, e non una percola. E cotal leggerezza 
vuoili acquifiare in tutte le parti dell’arco , si 
in mezzo che negli eft'emi, e Tempre fi debbo 
ufare o falga l’arco o difcenda . 

Dopo quello primo lieviflimo appoggio fi penli 
all’unione dell’arco fu la corda v il c he fi fa pro- 
feguendo tofio l’arcata, e rafforzandola quindi 
a poco a poco. E con fiffatto riguardo fi potrà 
Tuonare \ì forti fimo fe?za pericolo di fcabrezz*, 
pjrchè non fi fiacchi più l’arco dalla corca, 
ma sì di continuo ei la prema decorrendovi fo¬ 
pra. Or a tal uopo gioverà il metterfi due o tre 
volte al giorno a fare fcale di note con are re 
lungh Ifime fu e giù. fpingendo l’arco con gran 
leggere 7 za al prinepo,. indi arrivando per 8 
di ai foxtijfmo , poi ritornando gradatamente al 
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pianiamo (empie nella medefima arcata. E io 
quefta guifa fi « ugnerà all* intera padronanza 
dell'arco , non lafcian dolo mai comandare , ma 
flrignendolo ad ubbìd re alla man che lo regge. 
Per la qual ccfa fi fch ferà la grffezza di veder- 
lofi faltellar fu le corde, come i grilli nei prato, 
e di aver nel braccio quel tremolio, che pare 
il brivido della febbre; onde il (nono r'efce m i- 
gro, (connetto, e rotto a fingh'ozzi. 

Per acquiftar finalmente la difinvoltura, e 
ubbidienza del braccio, non vi è migliore (pe¬ 
dante , che di Tuonar g’ghe o ternarie, dando 
a ciafcnna nota un’arcata dittinta. L’utilità di 
fiffatro efercizio chiaro fi feorge da chi porrà 
ra me, che fumando gighe fiaccate , fi cangia 
ogni tre note l’arcata; p ichè (e nella prima 
ternarii la prima e la terza nota fi foro fatte 
coll’arco in giù, nella fecondi quette note me- 
defime vengono a farli coll’arco io fu. Quindi 
fi cava il fommo vantaggio di addeftrare il bru¬ 
cio tanto all’andata chi al ritorno • 

Tre cofe debbo ancora avvertire circa lo Au¬ 
dio delle fighe fiaccate ; i. che importando af- 
faiflimo di aver fomma fpeditezza ncb’arco , fi 
dee proccurar di Tuonarle con fempre maggiore 
velocità , non già con quello (maniofo precipi¬ 
zio, che Taccheggi* ed inghiore le rote, ira 
con-quella preftcxza maggoie, che farà com- 


14 Co. di S» Rafael e • 

patibile colia chiarezza ed evidenza del Tuono; 
2. quefte gighe fi debbono Tuonare in tutti i 
tuoni maggiori e minori, nei più facili, come 
nei più difficili ; 3. fi dee altresi crefcere a ma¬ 
no a mano la difficoltà delle gighe ; talché fui 
principio fi cerchino quelle, ove le note fi fe- 
guono piu dappreflo; e qui ndinnanzi fi arrivi a 
quelle, che Tono più intricate ed ardue, e do¬ 
ve tra I’una nota e l’altra cor rono grandi inter¬ 
valli, quali Tono per eTcmpio le ferie di note a 
falci di ottava e di decima. 

Quefti ed altri pratici efercizj, che verretn 
prefcrivendo, fono come tutti i modi di impa¬ 
rare, nojofi ed increfcevoli ; perciò faggiamente 
efortava il Tortini a fargli interrotti, e poco 
tempo p“r volta: poiché altrimenti lavorando 
con noia, fi fan le cofe buone in mal modo ; 
ed è poco più che non farle. 

§. 11. Della mano del manico . 

Le dita non hanno a fdrijarfi fai m anxo, 
ma denno cadervi g : d a piombo, come il mar¬ 
tello fu l’incudine. La prefiion loro deboe (f- 
Tere la più gagliarda e la più eguale che fia 
poffibile . Or ficcome delle quattro dita, c' e 
Te vono al Tuono, le due di mezzo fono più for¬ 
ti , e il primo e T ultimo più deboli, convito 
percf; efercirar più quefti che quelli, e princi¬ 
palmente il dito mignolo, che Tortini chiamava 
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il minore dei Cuoi fratelli, tener fi vuole io 
continuo efercizio . 

Per acquiftare q uefta forza e quella eguaglian¬ 
za di pieff'tcne non vi è pratica più giovevole, 
che un quotidiano (Iodio di trilli ; e pe f far 
progreflo d’ambe le mani ad un tempo , men¬ 
tre fi ftudUno quelle lunghiflìme- arcate fu e- 
giù che fopra accennammo,fi poffbro far que¬ 
lli trilli, facendone fempre il doppio fu le due 
dita più deboli che fu l’altre. 

Un altro Audio importantilfimo è quello di 
rinfrancar l’intonazione in qualunque fmanica- 
tura la man fi trovi. Per riufeire a tale intera 
padronanza del manico tre fono i mezzi p : ò 
valevoli. i Prendafi una fuonata non però 
troppo difficile, e Tuonandola primiera mente nel 
tuono, nel quale è ferina, fi fuoni dipoi una 
mezza voce più alta o più bada. Per efempio 
fe la compofizione è in Ehfà, f Tuoni prima 
come ella fta, poi fi fi ripigli tolto io Elamì a 
quattro diefi ; oppure fe la fuonata è in Di afol- 
rè a due diefi, dopo averla efeguita nel tuono 
fuo proprio fi ripeta in Dlafolrè a cinque bi- 
molli. 2. Vantaggiofiffìma è pure I* ufanza di 
trafportar le note or dall’ottava alta alla baffi», 
or dalla baffi all’alta ; ovvero Tuonandole come 
flanno fcritte far fu la feconda corda ciò che 
ipetta al cantino, falla terza quel che apparile- 
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ne alla feconda, fulja quarta ciò che é del'# 
terzi. 3. Ponghiarn per ultimo la norma, che 
in una dotta fua lettera preferiveva il gran Giu * 
feppe Tariini . Prendali ( dice egli ) una parte 
di Violino primo o fecondo non obbrtgata pe¬ 
rò a foli. Si metta la mano a mezzo manico, 
cioè col primo dito in Gfolreut fui cantico, e 
fuonifi tutto quel pezzo di mulìca fen^a fmo* 
ver mai la mano da tale fmanicatura, fe non 
quando fi dee toccare Alamirè iulla quarta , o 
Dlafolrè fui cantino . Ed occorrendo di toccare 
quelle note tornili poi torto al mezzo manico 
di prima, e fi profiegua la Tuonata lenza mai 
ilare nel luogo narrale*. Fatto quello Audio a 
mezzo manico, infmo a che la mano fia franca 
a fuonar checcheffra in tal pofizirne . fi ha da 
pafTare alla feconda fmanicatura prendendo col 
primo dito l’Alamirè fui cantino . Quivi fi ha 
da rifare lo ftclfo Audio, e rinfrancata altresì 
la mano in tal politura, rifai,r pofeia di un 
grado, e rifar Tempre il medefimo efercteio di 
fuonar una pane di Violino, fenza mover la 
mano, fe non quando fi hanno a toccar note 
più barte o p : ù alte della prefa pofizione. Que¬ 
lla fcala di fmanicature(conchiudea dirittamente 
il Tanini ) è sì vantaggiofa cola , che chi fe ne à 
fatto padrone, padrone può dirli veracemente 
di tutto il manico. 


capo i i r. 

Dell* efattera, dii Suono. 

Premerti i generali principi della fetenza pra¬ 
tica dell’arco e del manico, entriamo più ad¬ 
dentro a divifatne i particolari. 

La elee rione debbe eflere efatta . V ebrez¬ 
za in primo luogo fi efige nell’ intuonezione ; 
talché ciafcun dito colga f:mp r e il punto pre- 
cifo della corda, fu cui dee cadere, nè più in¬ 
dietro rimanga, nè piò innanzi travalichi » 
Nelle ottave alte, cicè quando la mano fpaz a 
negli acuti fórni, fi cotte gran rifehio di cre¬ 
dere; la onde fi vuol procedere in quelli parti 
con fomim cautela , toccando quando fi pub 
qualche corda vuota, e con quello (perimento 
fi feorge fubito, fe vi è alcun difetto, e fe vi 
è, fi pub tollo emendare . 

Necefiaria iu fecondo luogo è l’efattez a nel 
tempo. Tutti i principianti incalzano la battuta 
e molti in quella magagna reftano princ pianti 
per fempre » Guai a coloro che contraggono il 
mal abito di affrettarfi per via, poiché quin- 
dinnanzi tanto in lor lì radica tal vizio, che nè 
pii) fe ne avveggono, nè più dan retta a chi 
ne gli faccia pel buon prò loro avvifati. Per¬ 
ciò è d’uopo fichi far tale fcoglio con gran dili¬ 
genza, fuonar con perf ne , le quali nè ftrin- 
gano elleno il tempo, nè rtrignere ii lafcino ai 
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compagni, ed è certamente minore, e piti fa» 
nabli male peccar da principio di tardanza, 
che di fretta. Ma ciò che reca più meraviglia 
fi è che i paffi più difficili, ove fembra che 
per lo timore avrebbe!! a gire a rilento, fono 
quelli appunto, ove più fi fuole precip tare per 
brama , credo io , di trarfi tofio d’impaccio. 
Or ficcome i centrar; fi vincono coi contrari, 
bifogna in tali occorrerne rallentar anzi che af¬ 
frettare, ed è fior di fenno ubbidir piuttofio $ 
chi accompagna, che firafcjnarlofi dietro come 
(chiavo a feconda della noftra irnpaz enza . 

Efattezza in terzo luogo fi cérca per diflinta- 
mente pronunziare, ed articolar’e note, comuo» 
que le fi deòban Tuonare. Per ben intendere 
quello precetto, riduciamo le molte fogge, nel¬ 
le quali variar fi può l*arcata,ai due movimen¬ 
ti più generali legato e fiaccato. Suonar legato 
non è altro, fe non fe in un folo trar di arco 
palfar varie note. Suonare fiaccato egli è, 
quando a ciafcuna nota, che fi fa, fi dà un 
colpo di arco didimo, andando a vicenda fu e 
giù. Ora Ja efattezza del fuono confide nel far 
le note legate con fomma chiarezza e continua 
unione, e le note (laccate con fomma chiarez¬ 
za , e con un po’ d* interropimento frammezzo 
l’una e l’altra . Suppongàfi fcritta una ferie di 
lemicrome fiaccate. Per tuonarle granite e con 
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precifione, bifogna far sentire folamente r «zzo 
il valor della nota, e l’altra metà del valore 
pacarla in filenzio. 

Efattezsa in quarto luogo fi defuleia nel tril¬ 
lo , il quale debl'e effere perfettamente intuo¬ 
nato . chiaro, {piccato, fluido» eguale - Somma 
celebrità per sì bel pregio avea il noftro Giara- 
lattijla Somis efpertiflìmo nel trillare con eguale 
felicità fu qualfivoglia dito, come anche nel 
dare al trillo tal leggerezza, eguaglianza , tief* 
Abilità » che parea proprio il gorgheggiar foa- 
viflimo d’un Rosignuolo. II trillo debbe avere 
un grazioto e continuo ondeggiamento, troppa 
Velocità T intorbida , troppa lentezza il d ifador- 
03. Debbe faperfi far lungo, mezzano, breve 
fecondo i’occorrenza ; ed altresì più 0 men ve¬ 
loce giuda la maggiore o minor preftezza del 
movimento in cui si Tuona . 

Io non fo dire, quanto infruttuofamente git¬ 
ano 1’ opera e il tempo coloro, che trafeurano 
lo (ludio del trillo. Per quanto in altre prati¬ 
che il Suonator s’affatichi, Tempre il principio 
fondamentale dell’arte gli manca ; att Tochè uoq 
T olo il trillo perfeziona tutte Je attitudini necef- 
farie è toglie la maggior parte de’ difetti, in 
cui si pub inciampare e colla mano del man co, 
e col braccio de 11’ arco ; ma vi è di più, che 
ad acqui fiat il trillo niente giova, che il trillo. 
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Il praócarlo di continuo fu ctafcun dito è runi¬ 
co fpediente per rinfrancar la znano in tal gui- 
fa, che ubbidiente e fpedita lo colga, e lo fac¬ 
cia ovunque e comunque re fìa mertieri. 

Chi non fa trillare, dicea il Maeftro di tutti 
i Musici Btmacchi , non fa cantare. Nè men 
vero si è il dire, che chi non fa trillare non 
fa Tuonare • 

CAPO IV. 

Della verità del Suono. 

Suonar fecondo il vero si è primieramente 
l’efeguir qulsivoglia composizione nell’anda¬ 
mento ad effe più acconcio. Laonde si vuole 
por mente a difeemere il Grave dall 'Adagio , 1 ' 
Andante dal Gra^iofo , il Matjlofo dall 'Allegro 9 
il Preflo dal PreftiJJìmo , che tutti fon tempi 
differenti a chi dritto gli eftima. Alcuni Suona¬ 
tori, che hanno agìità grande d’arco e di ma¬ 
no « corrano Tempre con sì dirotto rovinio, che 
pajon lepri inseguite dai veltri. Per lo contra¬ 
rio certi altri di indole cheta e comporta ufeir 
non fanno da certa leziofa loro , e fdolcinata 
lentezza; talchi il Tuonar ? Adagio , o ['Allegro 
è per erti una cofa. Studisi adunque il Giova¬ 
ne di acquiftar tal dominio Tulio ftromento, 
che in qualunque tempo lento o frertolofo trac 
si fappia d’impaccio, di modo che nè inceppato 
rimangisi a mezza via nei Prtfii focosi di * 4 * 
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miti, nè fcarno e digiuno riefea nei maeftevoli 
Adagj del Locateli }. 

La verità del Tuono consifte p rimente nello 
oflervare , e confervare i c-fatteti d fintivi del 
dettato musicale, che si ha (otto o.chio- Va¬ 
rio è il gufto, v rie foto le modificazioni del 
canto appo le varie N atfoni • Nè fidamente vi 
è fensibil divario tra il fire Inglefe* e il F.an¬ 
ce^, fra il Tedefco e l’Italiano; ma vi è dif¬ 
ferenza evi lente fra le varie fcuole d una fteffi 
contrada. Chi non d feer ’e la gaiezza elegante 
dello dii Veneziano da'la erudita gravità dello 
ftil Bologne? Chi non dftngue la briofa leg¬ 
giadria degli Scrittori Milanesi dah’efprimcnte 
facondia dii Maeftri Napolitani ? 

Nè quefli riguardi badano ancora. Dcbbefi 
in oltre avvertile, che quasivoglia ben teffuta 
fuonata è un vero difeorfo compodj di frasi e 
di periodi, dove ccn ordinata fucceflìon si av¬ 
vicendano il Cantabile , ed il Suonatile. Il Can - 
fatile è Tempre il p ù femplice e il più efprefli- 
vo, perciò si dee Tuonare fchietto, pu'ito, c 
pii coll’anima che colle mani. Il Suonatile è 
il pid vario, il pid ornato e f aradico, ed in 
c(To dee apparir la forza, la fpedtezza, e tutta 
in (omtna la valenzia del Suonatore. 

Tralafcioper ora . bri notab 'i, che mi fi affol¬ 
lano (otto la penna , badandomi il dire , che la 
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verità del Tuono si dee tenere in conto della 
p;U malagevole ed efienziak parte della efecuJWoa 
Muficale. Senza di lei checche tu Tuoni, nè 
altri il cap’.fce nè tu fteflò l’intendi. Odo bensì 
ven rm i all’orecchio un ammalio lignificante di 
note, un rumore, uno Crepito armonioio, ma 
non Tento quel Tuono commo vente, che parla 
al cuore, che tutti delta e riccmpone gli affetti, 
che mi aitrilta, mi rafleiena, mi accende, mi 
intenerire, mi accheta. 

Debbeli pertanto uTare ogni cura per acqui¬ 
fere un sì bel pregio ; ed alfailTìmo gioveran¬ 
no a tal uopo gli avvilì Teguenti ; i. di aTcoi- 
tare con Tomaia attenzione i più egregi profef- 
Tori del canto, ed aTcokata che fi abbia da ta- 
lun di elfi una aria o un mottetto. Tuonar la 
parte del canto ponendo ogni Audio nell’jmitar 
fedelmente quel fior di efprelTìone che ci ha 
rapiti e commoflì ; z. trattandoli di compofi- 
zioni iftromentali, prendere una canzonetta di 
qualche dramma , addatrarne le parole alle no¬ 
te , cantarla di per Te con quell’atfecto, che i 
concetti del Pceta TrggeriTcono, dar pofcia di 
piglio allo ftromento,e con effo ripetere quella 
UelTa eTpn.fTione, che fi è ulata cantando. 

QueAe due pratiche fupplir potranno per mil¬ 
le infegnamenti, e rendere veritiero, efpieflì* 
vo | pcrTuadente il Tuono. Debbo nondimeno 
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fcggiugnere una dura , ma infallibile verità. 
Cioè che ficcome pochiflima fcuola può bada¬ 
re a chi ha un cuor fenfibile e una fantafia ir¬ 
ritabile e vivace , coti per l’oppodo nè i pre¬ 
cettori, nè la fatica, nè gii efempli gioveranno 
a certi uomini di ghiaccio, di tempra doica, 
indifferenti ad ogni ventura. Incapaci effendo 
eglino di effer commoifi, e di muovere altrui, 
fi argomenterebbonoin v-no. 

Si vis me fiere , dolcndum e fi 
primum ìpfi libi , 

Perciò nella fcuola della verità del Tuono la 
prima raacdra è la Natura. Ella dee dar le at¬ 
titudini, le quali mercè lo dudio fi afhnan po- 
fcia e fi perfezionano . La Natura fa mille cofe 
belliftìme fenza l’ajuto deirArte,ma l’Arte non 
ne può fare una mezza, fe non l’antiviene e 
feconda la Natura. 

CAPO V. 

Degli abbellimenti del Suono. 

Inutile ed indecifa quidione bolle tra i Mu- 
fiei intorno allo aggiugnere abbellir» nti a ciò 
che fi canta o fi Tuona. I piò tra i giovani 
pieni di quel defio d’indipendenza, che è prò. 
prio dell’uà loro, ignobile fchiavitò dimano lo 
attenerli fedelmente allo fcritto, fi beffano di 
chi fcrupoleggia cotinto ed appon loro a fallo 
tal libertà, che ad altri feinbra legittima, ad 
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altri colpevole. Per lo contrario i piti attempati, 
i quali lodando il gvfio antico loùan fe Gtflì 
fenza avvedetene , menar buono non Tornio 
q'i unque menomo trillo , qualunque iGantanea 
appoggiatura. “ Chi fa bizzarrie ( d cea Seneji « 
no ) fa corbellerie M , e a prò d; Tua fenterza 
così d fcorrea : o la mufica eh hai p-r mano 
è cattiva, e perchè la Tuoni ? od ella è buona ( 

e p°rchè i’ ino»pelli ? Q ji fio dilemma veriffi- 
mo da nn lato, fe però non fi tempera con 
fagge refirizioni, è uno di que* tanti fofifmi 
trovati dalla fottigliezza umana per provare il 
falfo. Sibiliamo pertanto i veri principi. 

Agg ugnere abbellimenti a ciò che Ga fcritto 
nè Tempre è lecito, nè Tempre vietato,nè Tem¬ 
pre conviene, nè Tempre d fdice . Proibto e 
feonvenev le è il far ghiribizzi e cangiamenti, 
qj ndo G uona in orcheGra, attefo hè le cia- 
fcun Sinf'niGa voleffe a Tuo capricco rimutare 
c capovolgere la parte Tua, ululerebbe da tan¬ 
te Gramezze un guazzabug io deforme incoerente 
difeorde. Proibito e f.onvenevcje G è i’ab' ellire, 
quando G Tuona una parte di accompagnamento. 

Chi accompagna è fervo, e dee fottcGare al 
pai one. Proibito e fconvcnevole G è finalmen¬ 
te l’abbellire Tuonando a folo, quando fmieufc* 
za^o e mquietifiimo è l’accompagnamento; ra 1 - 
chè i capricci che tu vi aggiugni, non fervi- 
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rebbono, cbe a depravar 1’armonia, e totorbi- 
4are la limpidezza dei canto. 

Ma lecito c conveniente fi è lo adornare , 
quando fi Tuona o concerto o fonata a fo'o pur¬ 
ché femplici e fcarfe fiano le parti dell 1 accom¬ 
pagnamento • Non è però che la libertà degli 
ornati abbia ad effere un fediziofo difcorrimcn- 
to di fervida fantafu. Ella ha pur le fue rego¬ 
le, cui forza è fottomrnetterfi fotto pena d’in¬ 
ciampar nello {convenevole , nel ridonante, 
ntl falfo. Quelle regole,a dir la cofa in ifcor- 
cio, preferìvono quattro opportuni riguardi 
nell’abbcllirc, Sobrietà, opportunità, leggiadria, 
pulizia. 

i. Mancino di fohrietà coloro i quali gittano 
a rotto nembo i fiori e i fregi, tormentano da 
capo a piè gli ^dagj , ed ogni cofa infrafean di 
lifei, di ghiribizzi, di mattezze di /incoiandoli, 
e contorcendoli a guifa d' uotn che affoga nelle 
acque , e facendo per dar noia altrui il doppio 
della fatica baftevole a dilettare e coromovere 
gli afcoltanti. 

Or tale Icialac^o d’ornati Schifar fi dee, per¬ 
chè in Mufica come in Pittura , tutto non ha 
da cflfer tunyfito, difordine, finimondo, ma 
ivi fi voglion pure a luoghi adatti frapporre 
refpiri » * fileni) » i tipofi; poiché alt menti 
non vi è pid ma e fi ri a di contrari, pii er di 
Voi. /. 1777. b 
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forprefe, varietà di chiaro fcuro • Ed anzi tutto 
va a riuTcire in un continuo fcompigliato pre¬ 
ludio, e nella pid tediofa di tutte le monoto¬ 
nie, cioè quella d’un romor Tenia tregua, di 
un Tuonar fenza gufto, e di una mufica (e za 
melodia. Difetto comune di tutti i Giovati è 
il sì dirotto sfoggiare in abbellimenti ; ma ve¬ 
nendo in età debbono eglino por mente a ga¬ 
rgare tal rigogliofa ridondanza che Tculabile e 
di buon augurio in quella prima età, che è 
difpenfata di aver il fenfo comune , ad uomo 
maturo mal fi affarebbe. 

. Nè men neceflaria è l’opportunità degli or¬ 
nati , talché nè ciò fi adorni, che febietto e 
femplice efier dee, nè ciò medefimo, che gli 
ornamenti foffre ed£ammette, di difadatti fre¬ 
gi s’inorpelli ed ingombri Maravigliofo è per 
quefia direzione il nofiro egregio Pugnane. 
Qual vedi Omero modefto e cheto alle mode 
venir quindi a poco a poco infiammandoli, ed 
infiammando, tal egli femplice e rartenuto fui 
primo avviarli fchita guardingo il troppo pro¬ 
mettere, cui fempre vien d etro il poco atte¬ 
nere. E quello appunto è l’apice Ideila perizi* 
trar, come dice Orazio, la , luce»dal fumo , e 
non il fumo dalla Iute , e far sì che le me¬ 
raviglie , e imponenti fuccedano e non pre¬ 
cedano . 
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Malavviati all’incontro fono coloro, che fui 
principio della fonata fpargono a picce mani le 
delizie e i belletti, e non fi avveggano, quan*. 
ro più fino artifizio farebbe il riferbate a più 
inolrato cammino gl’ incautefimi doH’arte per 
rilefiar l’attenzione e la curiofità degli udienti, 
quando elle danno per venir meno, ed ifpe- 
grcr^. 

Quella femolìcità fui principio è ancor necef- 
faria, perchè appieno s’intenda il motivo, of- 
fia il primo pendere della fonata . Or fe tu i l 
rawiloppi e il travili, mal fi '«capifce cò che 
dir vuoi, l’efordio tuo nrn dà principio a nien¬ 
te , e la tua propofiz ; one o non propone cofa 
veruna-, o propone Sazievoli fanfaluche. 

Non trien che il principio di ogni dettato fo- 
nrr fi dee con bella e candida femplicità tutto 
ctb che ha del prfloreccio, del tenero, deH’af- 
fettuofo : una certa aria di negligenza , un fo 
che di languido e di melenfo efprime al vivo 
lo fino di un cuore appaflìonato i perché gli 
affetti teneri emendo fempre un fegno ficuro di 
debolezza, portano pure ogoor feco un carat¬ 
tere di fi cchezza , e di avvilimento. 

Ma non bada conofcere quando, e dove col¬ 
locar dehuonfi gli ornamenti , uopo è altresì di ’ 
difeernere, quali in tal luogo convengano, e 

quali altrove. Groffolano è lo sbaglio di colmo') 

b a 
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che pongono a cafo gli ornamenti, intrudendo 
nell'Adagio le fantàfie, che fono proprie del 
Vivace o del Grazio[o . Sempre è meftieri di ri¬ 
tener la natura di ciò che fi Tuona ; e fe la can¬ 
tilena è patetica, difcorrer folo per le vie deli’ 
affanno e del pianto; fe la è g'uliva e fe- 
fievole Tpaziar per cofe liete, patti veloci, tril¬ 
li pieni dì brio e di gaiezza. 

3. Oltre al doverli gli abbellimenti e parca¬ 
mente ufare e ben collocare, uopo è por Tem¬ 
pre che fian leggiadri ed aggiungano pregio e 
venuttà ovunque fi pongano. Poiché fe ciò, 
che fi mette per ornate, è dozzinale, difavvenen- 
re, mefehino, ei farà una deformità e non un 
fregio, una magagna e non una bellezza. 

4. Ciò finalmeute, che più fi dee avvertire 
fi è, che quanto aggiugnefi per ornamento, fia 
colle dita e coll’arco efeguito con efattezza ir- 
reprenfibile ; poiché non ettend# meflieri che 
tn il Taccia, meglio è tracciando gli arbitrar; 
ornamenti meritar lode di uom guardingo e 
modetto, che pazzamente Taccheggiandoli unire 
alla temerità d’ intraprendere 1’ incapacità di 
ria Tei re. 

Molte altre coTe a Toggiugnere mi rimarreb- 
bono, Te inutilittìmc non mi parettero a dire, 
sì-per le menti perspicaci, che non abbisognano 
di chi tutto lor dica, sì per le ottuTe, cui rie* 
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fce infruttuofo checché lor fi dica. Onde io de¬ 
pongo la penna e la boria magifirale, ed aven¬ 
do cominciato con Seneca, con ini finifco di¬ 
cendovi : plus prodeJJ'c fi panca pracepta tcneas , 
fed illa in promptu tibi & in ufu finti quavt fi 
multa quidem didietris y fed illa non habeas ad ma. 
num. Lib. VII. cap. t. de Bedef. 

/telamone cP una fanciulla che tramanda dalla mam¬ 
mella finifira un umor limpide come acqua , e 
in fomma copia , e d'uà uomo che ne tramanda - 
va un liquore lattiginjfo. 

A"cad. delle Scienze di Parigi. 

XJna fanciulla di Troyes in Sciampagna dell* 
età d’undici anni, dilicata di complertìone , ma 
fino a quell'ora poco foggetta alle malattie, di 
U 1 a fiarura alta a proporzione dell’età fu», che 
aveva i denti, e le gengive faniflirae, e il mo¬ 
vimento libero, e fciolto, cominciò nel 1769. 
a provar delle oaufee , e dei dolori di v feere 
accompagnati da qualche fvenimento . I più 
abili Medici ne accagionaroa lo ftomaco, e cu¬ 
ratala confeguentemente la guarirono . Alcui 
tempo dopo ella Tenti nn forte prurito- nella fi¬ 
nifira narice,il che fece credere che ella averte 
dei vermi, e le furono amminifirati i fiditi ri- 
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medj, che però non produffero l’effetto che fi 
afpettava. L’inferma fentì in appreffo un dc- 
Iore a'I’efiremità del petto, che fiendevafi dall’ 
una all’altra parte, ed era accompagnato da 
un doior vivo all’alt» del braccio. Qui è pro¬ 
priamente ove comincia la fioria della malat¬ 
tia . Si fcorfe allora uno fcolo leggiero di un li¬ 
quor limpido e chiaro dalla mammella finiftra. 
Ali’ indomane lo sgorgo fu tale che palio in meno 
di tre ore i piumacciuoli a otto doppi chele erano 
flati polli, e inlìeme pure le vefti. Un tale «gorgo 
continuò di tratto in tratto dai 20. Dicembre 2770. 
fino ai 6. Gennajo 1771. Alierà il rcfpiro , che nei 
giorni precedenti era fiato un po’ impedito, di¬ 
venne libero; l’inferma fu purgata, e riacquL 
fiò f appetito che avea perduto. Lo feorgo tar¬ 
dò fette giorni , ma tornò ai 14. di Gennajo 
più abbondante di prima, il dolore del braccio 
però fu minore. L’inferma fu nuovamente pur¬ 
gata, e l’umore cefsò per quattro giorni: ma 
fu feguito da un acceffo di febbre che durò cin¬ 
que o fei giorni, nel qual tenipo la lingua par¬ 
ve caricata, la teda pefante, il ventre tefo, e 
fopravvenne un piccolo intormentimento in tut¬ 
to il cerpo . Ai 4. di Febbraio l’ammalata fen¬ 
tì -alla mammella un movimento che annunziò 
Jo sgorgo del liquore, ma quello fu sì pronto 
che non fi ebbe tempo di fp?g.iarlaj ei trapaf* 
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9 Ò T ipiumacctuoli, e gli abiti c (piccia fin anche 
fopra il grembiule . 

Quello (gorgo non era mai accaduto di notte, 
nè quando l’inferma era coricata : folo agli 8 , 
di Febbraio avvenne alla mattina mentre era a 
letto, ma fu affai mediocre . Nel viaggio che 
fece da Troyes a Parigi, e che dutò due giorni, 
Jo fcorgo non è accaduto che una volta, e fu 
pure in piccola quantità. Ma agli 11. del me- 
defimo mele ricomparve prima a un’ora e mez- 
20, indi a quattro ore e mezzo dopo jnczzo 
giorno, e in tale abbondanza che in pochiffìmo 
tempo fe n* ebbero otto once, o un mezzo boc¬ 
cale ; e ai 1 z. ne ufd tanto in un quarto d’ora 
da empirne sbattezza d* un mezzo pollice un va- 
fo di undici pollici di circonferenza. QaelU 
volta v’ebbe pure delToppreffìone, c del dolo¬ 
re alla mammella fioiflra, onde fcaturiva il 
liquore. Alcuni giorni dopo ella refe un po'di 
materia vifchiofa , e fpumofa, e alcune goccie 
di (angue. 

Siffatto liquore fpedico dal Sig. Marchefe di 
Vayet a M. Cadct fu jfottomeffo ali’analifi. Ma 
per quanti mezzi abbia quelli adoperato, hon 
vi ha potuto (coprire tnefcolanza Dell una, dimo¬ 
doché può riguardai come acqua pufa, e po- 
chiffimo carica di macerie tir antere . 

11 Sig. Lorry celebre dedico della Facoltà di 
t> 4 
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Parigi, e uno di quelli che hanno tenuto d e¬ 
tto a quella malattia, ha notato che l’ammala- 
ta trafpirava pochilfimo, e che aveva aridiflì- 
ma la cute. Alle mammelle non fi vedeva nè 
roffor, nè tumore; ma offervando il capezzolo 
liniero con una lente acuta, feorgevafi tagliato 
a mezza luna . Quindi ei fuppone che quella 
apertura fi a l’eftremità del canale, che attrae, 
e fucchia con violenza l’acqua che filtrata fi tro¬ 
va nelle vicinanze di quelle parti ( poiché egli 
non crede» che fiavi n?un ferbatojo particolare 
che la contenga). Di fiat ti egli ha notato che 
durante lo sgorgo fi eccita un eretifmo nella 
fpalla, e nel braccio. 

La fingolarftà di quello fatto doveva natural¬ 
mente impegnare i Filici a cercare fe nella Sto¬ 
ria dell’Anatomia fe ne trovafle alcun altro fi- - 
mite . La magnifica Biblioteca del Sig. Mar- 
ehefe di Paulmy ne ha fornito un efempio. Leg- 
gefi quello in un’ Opera intitolata Lt tr»is Mer - 
veillts ftampata in caratteri gottici nel 
ove fi fa menzione di una fanciulla della Ro¬ 
magna dell'età di lette in otto anni, che tra¬ 
mandava un liquor limpido dalle mammelle 
lenza alcun condotto o pertugio vifibile. Que¬ 
ll'acqua era chiara, e lenza odore; ed ella ne 
verlava talvolta fino a tre pinte al giorno, len¬ 
za tuttavia fentirfi male. 
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Il Sig. Cequtresu Medico della Facoltà di Pa¬ 
rigi ha avuto noriiia di due fatti limili dal S g. 
Thujftt Decano del Collegio dei Medici di 
Troyes Due fanciulle inn ozi alla pubertà ave., 
vano avuto un limile /gorgo fenza altro inco. 
trodo, e quello era celiato all’apparir delle 
purghe. 

Il S ; g Mìjfa Medico egli pure della Facoltà 
di P rigi ha recato un esempio ancor più fingo 
Jare . Un certo Martinet vignaiuolo della Parro- 
chia di S. Thterri predo Rdms di corporatura 
tozza, graffo, di temperamento melanconico 
e gnn mangiatore tramandava naturalmente 
dalla mammella finiftra un liquore lattiginofo. 
Quelli mammella cominciò a fvilupparfi alla 
pubertà, e* arrivò col tempo ad eguagliare quel¬ 
la d’una Nutrice. Il caldo rendea quello feor- 
go piò frequente, e l’accrcfceva di modo che il 
liquore che ne fpicciava , inzuppavagli la cami¬ 
cia, e la fottovefte. Ne’ tempi freddi, in cui 
q ’efto /gorgo celiava, o diveciva affai minore 
egli era fupplito da fudori fetidi, ed abbondan¬ 
ti , ed anche da un fluffo lierofo per la via del¬ 
le orine, e degli eferementi. Al riferire del me- 
delitno Vignaiuolo quelli incomodi fenomeni l’ave¬ 
vano t avagiiaao dal cominciare della pubertà 
fino all’età di cinquaatacinque anni, incttiinte- 
ìa ninte celiarono, s. 
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optrazioni riufcita fclicementt [opra dì un Gatto 
nato fenxa. dhifione di palpebre , e che può fer- 
vire cf e[empio , ove nella fpteie umana avvenire 
un cafo fintile . 

Accad. delle Scienze di Parigi. 

E noto che i gatti nafeono cog ! i occhi chiù!?, 
e non gli aprono di ordinario, che dopo nove 
giorni all’incirca, ma in elfi però fi feorge la 
feparazione delle palpebre. Al contrario nei 
1767. uno ne nacque in Parigi, che non aveva 
feparazione nelTuna. M. Perrct, a cui avvenne 
di olfetvare un tal fenomeno, premendo I oc¬ 
chio leggermente col dito , e parendogli ben for¬ 
mato , l’abbandonò alla Natura, perfuafo che 
ella avrebbe trovato quaiehe mezzo di fupplire 
a tale difetto. Ma vedendo paffar lungo tempo, 
jenza cangiamento nelTuno, e che la Mali® 
medefirna andava rallentando le fue premure» 
fifolvette di riparar quello vizio con una opera¬ 
zione chirurgica. Avendo dunque ben legata la 
belli noi a, legnò coll* mattila la traccia del ta¬ 
glio \ prefe qui-.di colle mollette la pelle che 
copriva il globo deU'occho* e foUev tala per 
alficuraf l’occhio da ogni trillo accidente, ne 
lece il taglio in due tempi. La (tetta operazio¬ 
ne fece pure aU’ahr’occ io, e non ul-ir ro che 
due foie gocce di fangue Abbandonò ifcU 
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feia la cura delle ferite alla «Madre, la quale ri- 
prefe torto pel figlio tutta la tenerezza materna, 
c leccandole arrivò a cicatrizzarle. 11 gattino 
flette tre giorni fenza vedere; ma quarto fi 
conobbe, facendogli pattare una piuma davanti 
agli occhi, che cominciava * 'vedere gli obbiet¬ 
ti. Gli orli delle pupille però non hanno avuto 
rtiai quel rifalto pelofo, e nericcio, che hanno 
i gatti ordmariairente ; ma eran invece di un 
branco fudicio. Sarebbe flato certamente curio* 
fo il poter offervare ciò che a quello animale 
avvenirle io feguito; ma ei fi fmarrì fu pe’ tet¬ 
ti , e M. Pfrret piò noi vide. L’Accademia del¬ 
le Scienze ha creduto di dover pubblicare que- 
flo fdtto, perchè la medefima conformazione 
può trovarli anche nell’nomo, eJ è bene Capere 
che in fimi! cafo 1* arte ufando le neceflarie pre¬ 
cauzioni pnò offrire un ficuro rimedio. 

Il vero fpirito delP antica Ftlofofia : del Sig. Aiate 
f ' luigi betti, 

<r* 

^olui che attomigliò la Filofofia de’ faoi tem¬ 
pi alla mano racchiufa, ed a] a mano diflefi 
1* eloquenza (*), intefe forfè meglio di ogni ab- 
tro il vero fpirito della fletta Filofofia. Poiché 
lo feopo dell’ Eloquenza eflendo il perjuadeie ; 
(*) Zenone . 

b 6 
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roì proveremo che gli antichi Filofofi ancora 
non fi proponevano in fondo che la perfinfione 
poco curandoli del convincimenro. Oflde fiegue 
che quelle due Facoltà non differivano realmen¬ 
te che in certa maniera, per dir così, di fira- 
feggiare ; ma dovevano poi accordarli nella na¬ 
tura d°l metodo, con cui effer trattate , e nel 
carattere degli artifizi, coi quali ottenere l’in¬ 
tento. Quindi ficcome importa all’eloquenza 
guadagnare fui momento l’alfenfo dell* uditore, 
poco per lo piti intereffaado che prefa la rifo- 
luzione, la fua ragion la condanni : cosi non 
di rado accadeva, che terminate quelle arcifizio- 
fe lezioni dei Greci maeftrì, i quali prefa ave¬ 
vano l’immaginazione de’ rifcaldati uditori, ri¬ 
tornavano quelli poco dopo all’ antica lor letta 
ed oo nione : ed è a quello proposito affai nota. 
hi f e la fincerità di quel famigliare di Cicerone , 
c e non oliarne lo riconofeeffe il p'à dichiarato 
Platonico a legno di chiamar filefofi plebei quelli 
«he non fentivano con Platon* ; ebbe a confef- 
fargli, che egli non poteva nega e il fuo affen- 
fo alfe dottrine di quel grand’uomo , mentre ne 
avevi i I bri fotto degli occhi, ma quelli poi 
*hinfi, prello veniva ricondotto al primiero fuo 
opinare (’). In fatti la greca filofofia lungi 

dall’effere una tranquilla occupazione di gabinet¬ 
ti Tufi, difp. I. «, 
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to, dehbe riguardar/! come un mediere quali 
popolare, per cut fi cercava non la dima di 
pochi, ma quella della moltitudine. Noi fap- 
piam dalla doria che correvano in folla ad afcol- 
tare quei loro venerati filofotanti ; onde poi 
nacque la necefiìrà, per dir cosi, di due ma - 
teiere 9 una cioè per il popolo, I’ alt a per fa 
fcelta fcolarefca. Lo fpirito di novità, non era 
come al prefitte, fe vogliam dire, il debole di 
quei dotti, badava loro dare alle cofe una pa¬ 
tina, che ne trasfìgura/Te la fuperficiete Perciò 
Tullio dice chiaramente, che i libri credevano 
a difmifura in quel paefe. ma lenza nefluna pro¬ 
porzione la Scienza, cofe medefime travedile 
con nuova arte e nuovo dile (1). Ove è opi¬ 
nione, ivi elfer deve maneggio a farli p r ofel t ; , 
e q edo fi cambia in partito e fanatifroo nei fe- 
coli barbari d’ignoranza. Pomponio , uomo quali 
indolente, ma buon Epicureo, cercò di trarre 
Cicerone da'la fetta degli Accademici alla fua 
propria: ma quedi che nel fuofogg : orno in Ate¬ 
ne faceva giornate in cafa di Antioco , fi era 
talmente confermato nelle tradirne accademiche, 
che lontano dal l’arrenderli all’amico Attico , fu 
in tutte le lue opere quali la sferza Epicuro (2). 

(1) Quaed. Accad- 

Si It gono f uafi con ifcandolo tante mordacità 
di Cicerone contro Epicuro ; egli cerca per 
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Ma i veri filofofi dogmatici d’allora, cioè quei pochi 
che avevano fpofata qualche fentenza come af- 
Mutamente vera, quali erano p„ e. gli Stoici* 
non lardavano apparentemente il campo per 
forza di pentitilo, ma dovevano affai fpeffo ab¬ 
bandonar^ nel loro cuore. E’ famofa LefprefFra 
va efelamazlone di Pofidonio nella celebre vifì- 
ta di Pompe*: ei, non volendo., accordò molto 
«I dojore, che bafiò a dorarlo da quella Tua 
grandiofa parlata fu la Stoica fapienza. Altro 
efienzial carattere dell’opinione è l r incoftanzav 
Ora non conta sì numerofe riforme l’ipotefi 
Cartefìana de’ vortici, quante ebbe a foffrirne 
ciafeona delle Greche Sette , e prendendole tut¬ 
te iofìeme, niente di piò vago e mutabile dell* 
anreo fi lo (oh re. La maniera fteffa , con cui la 
gioventù ne faceva il corto, doveva renderla 
volubile ed incerta nel penfare. Così Tullio 
di '. da principio Torto Fedro 1 ’ Epicureo : fu inde- 
feffo feoJaro di Filone celebre Accademico: ten¬ 
ne m offa come Tuo precettore Diedero lo Stolto, 
in Arene afeoftò Antioco feguace della vecchia 
■Accademia: di nuovo in Rodi fi applico alla 
filosofo Stoica coti Pofidonio (*>.♦ e finalmente 
dopo un efame maturo, e nell’età di miglior 

tutto come motteggiarlo , « dare il gran ridicolo 
alla di lui filoffia . L’A lt. 

Middle fn m vita tic. fparfim . 
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configlio terminò col dire che niente vi ara di certo , 
t che dobbiamo contentarci di ritrovare il probabile 
delle cofe (*) . Quella rivoluzione che doveva na- 
fcere nella raenre di ogni uomo ragionevole dopo 
efTer pattato per tanti opporti fitìemi, accadeva non 
meno generalmente nelle Sette. Socrate, che noi c» 
contenteremo di chiamare uomo di ferino, prefe la 
falce contro ogni maniera d! Filofofia . Platone 
■dia pompa della fua Accademia tentò di fta- 
bilire un filofofare dogmatico ; e in verità i cin¬ 
que Profeffori che lo feguirono in quella detta 
{cuoia, non abbandonarono il fuo pano. Ma 
/trafila, dentro le flette mura di limile tutti i lì- 
ftemi dei fuoi predecettori, perfuafe di nuovo a 
dubitate di rutto , come fecero gli altri che fede:- 
tero dopo ii )u nella medeiima cattedra, tra* quali 
Cameade diede a quella maiiìma tutta la (labi¬ 
lità e tutto il credito. £d ecco la nuova Acca¬ 
demia. Si lufingarono alcuni fuireiempio della 
P,tagorica docilità , che V autorità dei maertri 
potelTe d^re qualche fermezza alle opinioni c h e 
ne (ottenevano; ma gli Eccitici fecero profeU 
rto< e di combattere quello canone fervile. 

Per intendere a tutta chiarezza tanta inco- 
rtanza di filofofare , fi rifletta, ( il che provali 
in una Memoria tra quelle inferite negli Atti 
delle Belle lettere, ed Ifcmioni di Parigi),che 

l* ) De off, 1. a» 6 * alibi . 
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dopo Socrate tutra la filnfofia antica» quella al¬ 
meno, per efprimermi col cel. Magalotti , di cui 
gli uomini facevan gala, non aveva per ogget¬ 
to fé non 'e cofe di Logica e Metafilica. Ma 
Ja Logica corrifpondeva al fine che fenza meno 
fi prop nevano i Filofofi , cioè l’aura popolare, 
e la moltitudine dei feguaci. L’Oratore Roma¬ 
no tutto formato fulla tir da dei Greci giu lica¬ 
va indegno di trattare cofe filofofiche, chiunque 
non pofledefle l’arte pid fina e delicata di fcri- 
vere (*), propone a fuo figlio gli Officj quali 
per perfezionarli nella Rettorica ; e non vi ha 
introduzione a’ fuoi Trattati fi ofofici ove egli 
non ripeta di aver con elfi eftefo ed abbellito il 
la ino linguaggio. Egli fletto trovava nella dici¬ 
tura di Platone tutta l’eleganza , ed affinità alla, 
maniera oratoria. Arinotele , talento veramente 
enciclopedico, alPudir perorare Ifocratt , ne pre¬ 
te tal gelofia, che nel Periato volle parlare 
da Oratore. To giugnerò a dire che l ’aitone 
fieffa doveva efl>re una parte della Logica d’al- 
lora mentre come fpiegare diversamente la fol* 
la del vo'go a lezioni di Metafilica talora la p ìt 
attratta? E non è egli vero che nei tempi me- 
defimi della totale decadenza delle lettere in Ro¬ 
ma dopo la partenza tli Coftantwo, correvano 
al Liceo per udirvi i Greci fofifti coloro fle/li 
(’) Tufc. 
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che non ne intendevano il linguaggio (1)? Senza 
(opporre in que’ Greci un* arte Angolare di ge- 
fticulazione, e qualche cofa di forenfe e rette* 
rico , erme (piegare il fenomeno ? Arifiottle pii 
maturo nel fapere e nell’età intefe per efpe- 
rienza la neceflìtà di un’ argomentazione che 
efcludefle la copia del dire; e (labili con forn¬ 
irla acutezza l’arte fifiogillica; ma fu allora, 
cred’ io, che fi condannarono Peripatetici , co¬ 
me filofofì fenza Dialettica (»). Si dirà che 
Socrate praticò 1 * induz one eh: ( la forma 
qua fi tutta l’analifi , ma riflettali che quella 
(Iella induzione era ben diverfa dall’altra tan¬ 
to commendata da Bacon , che confitte nel 
partire dalle idee pili (empiici, e farli a gr do 
la firada alle verità compofle che s’ignorano. 
Socrate , corre a’ noflri tempi fu fcritto di $wi/r, 
che era maravigliolo nel difeoprire gli altrui er* 
rcri, non pensò che al metodo di confutazione, 
e a dir vero la fua arte d'interrogare, e dai 
medefimi conceffi moftrare i’ aflurdità, era aff ai 
plaufìbile. Ma chi dirà mai che quella fìa la 
L gica tf Invenzione ? I riformatori pertanto de’la 
Filofofia, Bacone , Galileo , Carufio , debbo o 
riguardarli come alfolutamenre i primi che l’ab¬ 
biano fondata. Io noa dilfimulerò che travidero 

(1) Storia della Letti rat. Ital . Tom. a. 

(a) QuctjL a. I. 2. 
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alcuni degli antichi certe importanti verità» 
che Locke prole per bafi del retto penfare » e 
deila ricerca del vero, p. e. effcrv'i molte cofe 
incapaci di definizione , perche innanzi di ejfie non 
*’ hanno idee più [empiici , le nozioni dedotte im* 
mediatomene dai [enfi dover fi riguardare come le 
più ficure , e non [oggetto ad errore ; formar fevL 
denza le prove più convincenti , che pojfa de fiderai 
Pintelletto ec. Ma offervi di grazia il Lettore 
con qu4 noncuranza fono meffe in bocca di Lu- 
cullo quelle malfime importantilfime, e qual 
poco conto manifeiti di farne il migliore de’ Ro¬ 
mani fìlofofi (*). 

Ma la Metafilica degli antichi, fe fi eccettui 
alcuna parte di Etica , per cui fembra ballare il 
buon fenfo, e una certa efperùmza delie cole, 
ci piefenta un’ idea si lira vagante, che io per¬ 
dono volontari al Cane fio tuttociò che animo- 
famente ha detto contro di edì nell’ infigne Dif- 
i'trtazione del Metodo . Che diremo del divino 
Platone ( le a’ tempi noftri il Sig di Buffon , ove 
tratta dell’uomo non a vede prodotto qualche 
cofa di egualmente bizzarro), il ^ua!e alfegna 
all’anima nella fua [emplicità tre fedi, iJ capo 
per la ragione, per l’ira il petto, e la cupidi¬ 
tà colloca (otto i precordi ri Matfiro di co¬ 
loro che fanno dopo eflerli llefo a provare, eh® 
(’) Qurejl, Acad. I, l. 
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l’acqua non fi Idegna, che l’aria non odia, per 
tutta fcoperta chiama fantina entelechia % uomo» 
to perpetuo , il quinto dei fuo't elem.nti. A me non 
fembrano di quelle piò Arane le opinioni di 
jiriftqflenOj che fece dell’anima un ' armonia t di 
Empedocle che la volle un [angue fparfo intorno al 
cuore , di Zenone Stoico che (ottenne effere tun 
fuoco , di Fticta che dava un’ anima ftefia alla 
ranocchia, alle bietole, ed all’uomo ec. Egli è 
più lorp-endente il vedere con qual confidenza 
fi de lucano da sì mal fondate Temenze i dogmi 
più venerabili, p. e. l’immortalità dell’anima. 
Se ella, dicevano, è un fuoco,divifa dal corpo dee 
per necelfità tendere all’alto nella fede degli Dei: 
c fe ora di fua elfenza fempre fi muove, come 
pot à un giorno celiare quello moto? e fe fani- 
ma è sì attiva e veloce nel penfare, fupererà 
lenza difficoltà nel fuo volo la denfuà delle nu¬ 
bi, e la forza delle procelle (*), Niente di più 
(elido noi ritroviamo nel famofo Dialogo, il 
Fedone. Eppure tanto può in una mente ribal¬ 
data qualunque idea la fecondi, che quel cele¬ 
bre Romano per efso confermolìi a morire, 
e contenta morì nella lettura del medefimo la 
piti gran Regina d’Inghilterra. Io non ho d.- 

(*) Tutto quejlo i tratto dalle Qtt’fliiui Tufcu ■ 
lane . L’Aut. 
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ehiarato il carattere dell’ antica Metafilica che 
da alcuni punti di Pfìcclogia, perchè la brevità 
prcpoftami non mi ha permesso di rilevarne 
l’intero fiftema. Ma Leibnit ^ deceva molto op¬ 
portunamente al mio cafo che il vero talento 
fa dai particolari dedurre il generale , e dai gene - 
tale i particolari . Tanto io Appongo nella pe¬ 
netrazione dei Lettore. 

Lettere del Sig. D. Alessandro volta , fiulPari « 
infiammabile nativa delle Paludi. 

Milano 1777. 

A 

lettere fono in un numero di fette 
comprefe in un volume in 8. di pag. 147. Nel¬ 
le due prime contienfi per intero la feoperta, 
che l’Autore ha fatto nel pafsato autunno dell’aria 
infiammabile, che in prodig;ofa quantità Itanzia in 
ogni fondo di acqua l.macciofo, e raccoglievi 
fac Intente fommovendo con checcheffia la terra 
medefima del fondo, e prefentando alle galloz¬ 
zole che ne forgono la bocca di un fiafeo pieno 
di acqua rovefeiato col collo in giù. Tale aria 
arde affatto pigramente con una fiamma turchi¬ 
na lambente, fìmile all’aria infiammabile che fi 
cava dai corpi vegetabili e an mali col diftil- 
larli, anzi di quella p-ù cheta ancora. Quan¬ 
tunque dai foflk di acqua più corrotti, dalle 
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pozzanghere, dai fondi dj lago che hanno per 
fedimento un pacciume,od un ammucchiamen- 
to di erbe infradiciate cotefi’aria infiammabile 
fi (nidi in copia afsai più grande, tuttavolta il 
nofì'O Autore ci aflicura.che non lafcia di rac- 
coglierfene in competente dofe da ogni letto di 
acqua, avvegnaché non appaja pantanofo, nè 
vi fi fcorga pure a prima giunta alcun ammafso 
di materie corrotte. E’ però vero, che piti di¬ 
ligentemente efarrinando, alcu.i veftigj di cor¬ 
ruzione vi fi incootiano, e ove no, ove il 
fondo fia puramente f fsofo e ghiajofo, niuna 
bolla di aria infiammabile avviene di poterne 
far isbucare. 

Non contento il Sig. Volta di aver faggiata, 
come dice, la terra , che dorme fotto l’acqua, 
è pafsato innanzi a tentare la lena non più co¬ 
perta dall’acqua, ma inzuppata e nericcia, qual 
è fui labbro di certi felli, e nelle paludi mez¬ 
zo difcccate. In due modi ha egli prefo a fare 
i fuoi tentativi: il primo fu di fcavare alcune 
pozzette n Ila mota, e ricolmatele di acqua, 
fnidarne l’aria, fregando nella folita maniera 
col baftone, la qual aria raccolta non mancò 
alla prova dMnfiammarfi. Il fecondo d fiato di 
foracchiare col baflone quell’ifiefso terreno 0 
loto nudo, ed accollare immantinente un can- 
delino accefo ai fatti pertugi ; con che oafceva 
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il vago fpetracolo di appiccarli la fiamma all* 
«ria fpretnutanc , e di (correre lambente, az¬ 
zurra fuori e per enrro, e dall’uno all’altro 
dei buchi. Finalmente anche la fupetficie dell* 
acqua di molti folli egli è giunto a modrarla 
coperta di fim'l fiamma, mediante il fommo- 
verne ampiamente il fondo in guifa di farne 
montare p eni gorgogli di aria, ed accodarvi-to- 
do il candeiino. 

Quedi ultimi fperimenti portano dirittamente 
l’Autore a rifccntrare l’origine delle così dette 
fontane o terreni ardenti, che decome fenome¬ 
ni fingolaridìmi c» vengono deferitti, e che in¬ 
fine altro non fono che la flefsa aria infiam¬ 
mabile, col folo divano, che in quei lìti parti¬ 
colari fgorga fpontaneamente in grandidìma co¬ 
pia, e fi accende talora lenza artificio; quando 
negli ordinari letti di acqua e pantani convien 
metter mano a frodarla, ed allumarla . In fe- 
guito a ciò l’Autore ne dà un cenno intorno ai 
fuochi fatui, i quali, dice, forfè altro non fono 
,, che aria infiammabile fpremuta dal terreno 
paluddo; giacché appunto fogliono intorno alle 
paludi farli vedere 

Sul fioe della feconda Lettera dimedra, che 
la pigrezza, con cui arde l’aria infiammjbile 
nativa delle paludi ncn proviene già da di¬ 
fetto o durezza d’indiane inabilità, ai a anzi da 
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eccefso di virtù; inquanto che ha btfogno peT 
a < H ; bete di efsere allungata con molti «finn a 
aria comune: dieci o dodici e più mifure di 
quefH con ora fola infiammabile delle paludi 
avvampano largamente a un tratto, laddove 
l’aia informo ahi Fe tratta-da le foluz'oni metal¬ 
liche ce r sa di ardere fol che venga mifchiata 
con tre o quattro volte di aria' comune. Coe- 
rertemente a ciò relì’entrar della terza Leu 
ter a il Sig. Volt* avanza una congettura afsai 
plaufibile. Cercando la ragione perché Paria >n- 
fl immab’le dei metalli a*da con afsai piò di fen- 
tore, che l’altra dei vegetabili, egli piefume, 
che aflìeme alla vera aria infiammabile fi lvol- 
ge un pocolino d’aria deflogiJUcata comporta* 
dall’acido impiegato nella fol«7Ìone, e della 
terra del metallo già fciolto e cabinato: qual’ 
iris deflogifocata ha trovato il Dotr. Pn Jtlcy, 
che roirta all* infiammabile ne accrefce potente¬ 
mente la forra di feoppiare ('). In feguito a una 
tal fuppofizione il noftro Amore prometeo fi era, 
eie mefehiando all’aria pura infiammabile deile 

(*) QueJParia dtflopfidata è quella medefima , 
il cui fi \ratta ridia bifiena^ioAt del Sip L* vol¬ 
ger Ve 1.11 . 1776 . p 4V- » • Memoria de Sig. 

Lofi Marfiglio Landriani kth V, 177^ ¥• ln u ” a 
de* Je%* , *’ nt * Volumi nei daremo un irarjunto delle 
bell ili me {coperte, che interno ad ejja, e alla na¬ 
tura deli ana atmosferica ha fatto il Sip Prieldey» 
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paludi alquanto di quella deflogifticata , fi ver¬ 
rebbe ad emulare lo fcoppio dell’aria infiamma¬ 
bile metallica, e alla prova l'efito corrifpofe all’ 
«fpettazione. 

Tutio il refto di quella lettera terza che è 
piu lunga delle due prime infierae, fi aggira 
intorno alla natura dell’aria infiammabile, melfa 
fingolarmente in confronto dell’aria flo^ifticata* 
Quelle due fatte di aria contengono ciafcuna 
gran quantità di flogiflo ma il modo della 
cambina^ione è ben di verfo. Nell’ aria flogifticata 
il fìngi Ilo fi trova le non affatto libero e gal¬ 
leggiante , certo poco aderente, e in qualche 
maniera fviluppato : all’ incontro nell’aria infiam¬ 
mabile vi è Ihrettamente legato, in illato cioè 
d’ intima perfetta combinazione. Da ciò i di¬ 
gerii fenomeni, che ne prefenta l’una e l’altra 
aria. Quella meramente flogifticsta diffonde il- 
fiogiflo onde è pregna, e lo coroparte equabil¬ 
mente ad altra aria non flogifticata : non così 
l’infiammabile, la quale ne è talmente tenace, 
che nuota entro ad altr’aria , e vi fìanzia nelle 
lue parti integranti nulla punto alterate ; fol 
l’arto vivo del fuoco, la combuftione può fiac¬ 
carne il flogifto, e fe l’agitazione coll’acqua pur 
vale a {frappamelo, non vi giugne a meno che 
non Ila violenta e protratta aliai piu a lungo, 
di quello richiedefi per purgare l’aria inerameu- 
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te flogifticata : la veget zior.e poi, ottima rido- 
ratricc di quefia, non è da tanto di (vefiirc l’in- 
fiammabilirà di quella . 

Or, fecondo che penfa il Sig. folta y quando 
gli eftondimenti del fiogifio fi fanno blandamen¬ 
te, fiaoo pure quanto fi voglia copio/ì f non vi 
è accenfione di torta: tefiitnonio gii aliti flogi- 
fiici dei corpi putredinofi , della biacca intrifa 
di olio : del fegato di zolfo ec Perchè nafea 
accezione richiedefi una rapida dtcompofifioae 
del fiogifio dalla fua bafe. Né ciò bafta ancora: 
vuoili che abbia luogo un con nuo trafeorri mento 
di elio fiogifio nell’ aria ambiente , che fopra fe 
Jo riceve. Conciottìachè fe il trapafloaon fucccda 
dentro all’aria , ina da corpo fido ad altro cor¬ 
po filfo (come dai carbone alia terra, nella ri- 
vivtficazf ne dei metalli), non ne veggiam pro¬ 
venire acce.ifi<>ne veruna. Sicché feguendo le 
idee dd noftro Autore, quattro modi debbiarti 
difimguere, con cui il tìcgifio fi muove da un 
cripo all’altro, i. Per una femplice blanda ema¬ 
nazione , onde vien tramandato et. gr. dal feg’. 
to di zolfo. 2. P. r una vera e fmzofa decom- 
pcfiz’one e tra patto da uno in altro corpo fiflo 
d. pr. dal flutto nero alla cab e rr.etallica, che 
revivifica, 3 . Per una limile violenta decompo- 
fìzìone da un corpo fitto, fepuita pero da con- 

tiru irafconrocma or edo fiogifio fciolto nei/ 
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aria ambiente: ciò che accade in un carbone, 
che arde. 4 Finalmente per una viva decrm- 
pofizoine e trafcorrimento di flogiflo da un cor¬ 
po aereo in un altro , ofiìa dall’aria infiammabi¬ 
le alla comune ambiente : che è poi il fenome¬ 
no deli'avvampar di quell’aria, il fenomeno del¬ 
la fiamma . 

Sulla traccia di quelle idee ingegnofe, il Sig. 
Volta confiderà per un momento i fosfori, e gli 
par di vederli occupate un porto di mezzo tra 
i corpi efalanti blandamente il vapor flogirtico, 
come la biacca intrifa di olio, i corpi putredi- 
nofi, ec. e il folfo, od altro combuflibile acco 
fo , e a viva forza fcomponentcfi . I fosfori in¬ 
fatti , egli oflerva , non mandan luce del tutto 
fpofitanearaenre, poiché debbono venir prima 
a ! tronde eccitali, di altra parte gettando colerta 
loro luce non fi fcompongono già molto, o fi 
confutnano cosi, come fanno gli altri corpi ar- 
cefi, ma si poco a poco: a corto dire, formato 
in cena guifa il limite tra la mera evaporazione 
flogiftica, e la reale viva accenfione. 

Dopo ciò venendo piò dappreffo alle divcrfe 
fpecie di aria, crede l’Autore poterne a Vuoti 
diritto collocare alcuna tra la flcgifticata, e 1 ’ r- 
fiammabile, fegnatamente l'aria alcalina qua¬ 
le parzialmente, e in un modo affatto languido 
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fi infiamma pure. Dietro a quella, e prima del¬ 
la Hogiflicata pone Varia ni trofia , 1* q Ua j e ia 
cortatto della comune fi (compone con efferve- 
feenza e calore , e quafi abbrugiando fi confuma, 
febbene luce vifibile non tramandi: sì, ella è 
anche quell’aria a Tuo modo di intendere non 
gran fatto difeofta dall’infiammabile, attefochè 
un novello fiogifiicamento la conduce poco « 
poco allo fiato di vera ed aflbluta infiamma- 
bil tà 

Per tal guifa avendo l’Autore paragonata l'aria 
flogifiicata al fegato di folfo, a* corpi putredi- 
nofì ec. in ciò che come quelli tiene il flogifio 
mal combinato, e lo rilafcia facilmente, e l’aria 
infiammabile al folfo puro, che ben legato e ot¬ 
timamente combinato col fuo flogifto non lo di¬ 
mette , che per via di abbrugiare o feompooer- 
dofi , fi ferma da ultimo a far oflervare, come 
quello fecondo paragone non fi vuol avere in 
conto femplicemente di un medo d’efempio • 
ma di vero parallelo , concioilìachè l’aria infiam- 
m.bile fia realmente della fletta natura dello fol¬ 
fo, vale a dire di principi analoghi formata, 
cicè acido concentrato e puro combinato col fio- 
gifto. Eccone in breve le fi iti fue indizioni. 
L’aria del fai marino, la quale è un puro va^ol 
acido in foma fecia elaft ca, mifcibihliìmo tut¬ 
tavia ccJPdtqua, difio/vjute potemiifi ilo, c e 

C 2 
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eftingue la fiamma, no.: afpetta che di agire 
fopra un corpo qualunque ricco di fiorilo, per 
{comporlo, appropriarli quello principio, e con 
ciò divenire itnmifcibile coll’ac,ua, ed infiam¬ 
mabile . Ecco dunque una fpecie di fdfo aree, 
Qumto alle altre arie infiammabili tratte dalle 
dilToluzioni metalliche negli acidi, o da vegeta¬ 
tili e arimali colla diflillaiionc, il flogifto e 
l’acido vi fi offre dappertutto « Ma anche confi- 
cerando ì componimenti dell’aria coma e, che 
come Priejlley ha ultimamente {coperto , fono 
tirido e ter r d (*) » fpiega il nollro Autore chia¬ 
ramente come fi formi l’aria infiammabile , ogni 
volta che il flogilto prende il luogo della terra, 
c la precipita per legarli egli coll’acido. Favo- 
iifce quella fuppofizione fingolarmcnte il vedere, 
che l’aria infiammabile è dieci volte piò leggie¬ 
ra dell’aria comune: e non debbe nfatti trovarli 
leggìe ilfima , fpogliata in gran pa'te delia terra, 
eiemeno pd pelante? Cosi anche intendiamo 
come l’aria (empliceraente fiogiffeata divenga 
sì anche ella piò leggiera, ma di poco: il fo¬ 
glilo noti vi fi è intrufo tanto addentro da slog¬ 
gine molta terra ; vi fi è foltanto appiccai 
in piti gran parte a le particelle integranti dell’ 
aria; ma pure in qualche parte pairato offendo 

f) Ciò fi dimostranti tronfiato pro.nejo nella 
Nota precedente . L’Ed. 
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a combinarli, una porzione di terra ne ha pre¬ 
cipitato . 

„ Ma onde è (domanda a fc fteffo l’Autore) 
„ che il flogifto ora lemplicemenre fi accom- 
„ p gni celle particelle dell’aria , intatti quafi 
„ lafciandone gl’ingredienti; ed ora fi infili in 
„ effe in modo di legarli lìrettiflimamente coll* 
„ acido, e di (cacciarne in gran p-rte la rer- 
„ ra? “ Due cagioni egli ne propone: il vigore 
del proceffo flogifticante; e la circoftanza favo¬ 
revole di accozzarli il flogifto coll’acido non an¬ 
co legato colla terra. Non poflìam meglio fare, 
che riportar il palio dell’Autore. „ Opera il fio- 
„ gifìo lopra l’aria nell’atto medefimo che que- 
,, Ila viene prodotta, cioè allora allora che fe 
,, ne combinano i principi? Ecco la circoftanza 
„ favorevolilfima alla formazione del noftro 
„ folf9 aereo , oflia circoftanza opportuna, per- 
„ chè il flogifto poffa legarli coll’acido, con cui 
„ la terra non li è per anco combinata, o alme- 
„ no non del tutto, nè aliai addentro , si che 
„ effo non poffa introdurli e preoccuparne il 
„ pollo. Opera il proceffo flogiflicante fopra una 
,, malfa di aria già bella e formata, ma opera 
,, in modo forzofo e violento? Non refterà ia 
„ tal cafo pure il flogifto di precipitare tanta 
„ terra , quanta fe oc richiede , fottentrandovi 
„ effo, e combinandoli coll’ acido : cioè facce- 
c 3 
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„ derà un vero tramutaroeoto in aria infiamma- 
ìì bile. Al primo modo io m’immagino che 
„ fucceda la cola, mentre viene prodotta l’aria 
,, infiammabile per mezzo delle foluzioni meial- 
„ liche in un acido; o della diffrazione delle 
„ fofìanze vegetabili e animali . Il fecondo modo. 
„ poi ha luogo allorquando fi fpigne affai (lire 
,, alcuno dei procsjji fiogifticanti , ì quali dentro i 
„ confini della maniera e della mifura conrune, 
„ non fanno che viziar l’aria, e renderla foffo- 
„ cante ; ma fe divengono, per modo di dire, 
„ prepotenti, la volgono in infiammabile “ . In 
prova di che var; di quefti proceffi ne vien ac¬ 
cennando, che giufta il tempo, la mifura, il 
vigore rendono l'aria o flogifticata o ii fiamma- 
bile: e fono principalmente la calcinazione dei 
metalli; il lungo contatto del ferro, e meglio 
del fegato di folfo coU* aria nitrofa , la fcompo- 
fizione delle foftanze vegetabili e animali, o av¬ 
valorata da un forte calore nella diflillazione, o 
avanzata fino all* intiero corrompimento di eflì 
corpi fotto acqua, e alla riduzione in terra, 
finalmente le emanazioni del fegato di zolfo ; 
attivate col difcioglierlo in un acido ; quelle del 
fosforo di orina ec. 

Dalle quali cofe tutte conchiude nuovamente 
l’Autore la differenza tra l’aria Hogifticata e in¬ 
fiammabile confiftcre in un piti o meno di ccm- 
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binazione del flogifio ; e paffarfi dall’una all* 
altra per gradi; coficchè „ i limiti dell’aria me¬ 
ramente fiogifiicata , e dell*infiammabile fetn 
lontani uno dall’altro di un tratto ben corto “j 
ciò che anche fi fa vedere nel regreflo dell* aria 
infiammabile al!o fiato di aria fiogifiicata, e 
quindi a quello di falubre , mediante una con¬ 
tinuata agitazione nell’acqua. Quefto regrefo 
in qual maniera fi faccia , non ben ficuro d* i 
dovinarlo, fi contenta il Sig. Volta d’indicarcelo: 
egli prefume, che col diguazzare l’aria irfiam- 
mabile nell’acqua, quefta incominci ad aflòrbir- 
De parte dell’acido, lanciando addietro il flogifio, 
col quale ha molto minore affinità ; onde quefto 
flogiflo così slegato , e lafciato quafi a nudo in 
quell’aria, la rende appunto fiogifiicata, e foflò- 
cante. Ma continuando l’azione del diguazzare, 
anche quefto flogifio paffa nell’ acqua : ed ecco 
Ja poca terra ed acido rimafto , oflìa il refiduo 
dell’aria refo falubre. 

Per quanto plaufibili fiano le fpiegazioni dedot¬ 
te ‘n tutta quefta Lettera , non poca lode dob¬ 
biamo alla modeftia del noftro Autore, il quale 
ha voluto darcele per femplici conghiettu;*, 
come chiaramente fi protetta al principio della 
Lettera feguente. Anzi, ove gli fi è prefentata 
in feguito alcuna dubbiezza circa il pretefo Ilo 
folfo aereo non l’ha già diffimulata; e non ha 
c 4 
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Jafciato di correggere o modificare quefto cioo 
della Tua teoria. Neila fella Lettera venendogli 
occafione di confiderare alcune particolari fpe- 
rieoze di Prieflhy , con cui ha tratto a ia infiam¬ 
mabile dagli oli, dallo fpirito di vino, e fin 
dallo fpirito volatile di fai ammoniaco , per mezzo 
delle fcintille elettriche, conferta di dover ,, 
,, modificare quella parte delia fua ipotefi, per 
„ cui fupponeva l’aria infiammabile comporta in 
„ ogni cafo di mero acido e flogifto “j e così 
conchiude.,, Per ultimo in luogo di dire, che 
,, l’aria infiammabile nafee ognora dalla combi- 
„ nazione di acido puro e di flogifto, cib che 
„ non efprime forfè tutti i modi di effere , che 
„ aver può coteft’aria , mi ridurrò ad aflerire 
„ che e (fa è comporta dal flogifto legato rtret- 
„ tameote con una maniera di file aereo . . . , 
,, e abbandonerò, fe fi vuole, il termine , che 
„ già mi piacque adottare , di folfo aereo “ . Ag- 
giugne però opportunamente una nota, nella qua'e 
moftra come apponendo un folo principio fali¬ 
no univerfale, e querto acido (filile traccie del¬ 
le grandi e iuminofe idee dell’immortale Stahl, 
e dei più profondi Chimici), potrebbe tuttavia 
foftenere e 1* unico m do di tutte quante le arie 
infiammabili, la denominazione loro data di 
folfo aereo. 

Nella quarta Lettera viene in campo il Sig. 
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Volta con nuove fperieDze fatte fuli’ aria infiarn^ 
tnabife per mezzo dell’ elettricità . Egli tnoflra 
come agevolmente ha mandato in fiamma co- 
tefi’aria colle Scintille elettiiche anche de¬ 
boli , facendole ftrifciare, per dir coiì, fulla 
bocca delle caraffe, ove l’aria infiammabile efce 
in contatto colla comune. Ci deferive alcuni 
particolari fenomeni di quella accenfione ; e i 
mezzi da lui praticati per piti Acutamente ve¬ 
nirne a capo ; mentre vi abbifogna pur qualche 
de 11 re zza , malfìme per infiammare P aria delle 
paludi. Quell’idea di cimentare l’aria infiamma¬ 
bile coirelertriciià gli venne fuggerita, erme 
dice, in conseguenza dell’accennara fua ipotefi 
interno ai fuochi fatui ; onde la felice riufeira 
non potè mancare di rendergli quel]’iporefi me- 
defima piò cara e piti probabile. Prima di que¬ 
lle fperienze egli porca bene menerei davanti 
la Imifurata copia di aria infiammabile fp emina 
dal terreno nei firi appunto, ove apparir foglie¬ 
rò corali fuochi; fenza però effer ficuro piena¬ 
mente egli medeAmo della fua ipotefi; e già 
arca detto:,, ma fe tale è la loro natura, co- 
»» rnfi Spiegheremo il loro accenderA, poiché 
,, altro mezzo non conosciamo di allumare l’aria 
„ infiammabile, che quello di accollarvi una 
„ fiamma**? Ora finalmente il mezzo idecto 
nelle Scintille elettriche corrifpoflo avendo, egli 
c 5 
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fi appliude che nulla più manchi a render ra¬ 
gione del fenomeno dei fuochi fatui, avvitendo 
di rinvenire nell’elettricità atmosferica una ca¬ 
cone tutta naturale del loro intiammatnento. E 
qui è che trova opportuniflìmo di ricorrere all» 
elettricità della rugiada, e alle ftelle cadenti fi- 
g *é di quella , giufta le offervazioni del Psdre 
Beccaria regnate Angolarmente nel fuo Opu- 
/colo - dell’elettricità terreflre-atmosferica a ciet 
fereno - , e nella recente fua Lettera al Signor 
le-Roy fu Ile delle cadenti (*)• Cosi è r a qued» 
«elle cadenti che ftrifciano alcuna volta fino a 
terra il Sig. Volta, rimette la fuDzioae di allu¬ 
mare i fuochi fatui, offia il volume di aria in¬ 
fiammabile che (gorga qua e là dai terreni fi- 
tnacciofi, putridi, che ne fon ricchi oltremodo* 
Quella iprtefi non può non piacere, e meri- 
tarli l'attenzione dei Filici. Ad ogni modo il 
polirò Autore è lungi ancora dall* abbandoni r- 
vifi con troppa fiducia, e confeffaudo di non ef- 
fere al fa'» delle particolarità e citcoftanze, 
che accompagnano Gffatci fuochi , che a lui non 
vennero veduti, conchiude cosi : „ affetterei* o 
, pertanto, che molte offervazioni fatte ca■•di¬ 
ligenza, aiutate dalle cognizioni p/efentì , e 
” combinate colle nuove ville che ora oliamo 
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tt di proporre, confermino,o veramente difi ug- 
,, gano le nofire idee 

Sull’entrare della Lettera quinta lafcia l'Autore 
per poco un libero corfo alla fua fantafia, ' a 
quale gli partorire delle idee affitto nuove e 
grandi. Il Lettore ci faprà grado, che gli te- 
niam dietro in queflo volo. A prima g unta egli 
dunque ci mette in vifia il dominio amphff no 
dell’aria infiammabile, che potrebbe oimai fali- 
re a tanro di difputare all* elettricità i Tuoi di¬ 
ritti e pofTeifi , offa invaderne alcuna provincia; 
a cagion di efcropio quella dei tremuoti e dei 
vulcani, quella delle aurore boreali , e fi o 
quella dei lampi. L'aria infiammabile, di cui 
un ricco magazzino fono preffochè rutti i fondi 
di acqua, e ogni fatta di materie coirotte , rac¬ 
colta nelle cave foiterranee , e mefco'ara coll* 
aria comune in tal dofe di ardere e feopp are 
in un colpo per lungo tratto di paefe , non ba¬ 
tterebbe a produrre i tremuoti, e le eruzioni 
vulcaniche ? E quelPaltra immenfa copia di aria 
infiammabile, che fgorga fu da tutti i letti di 
acqua e terreni paludofi , da tutte le fcftacze 
organiche , che fi feompongono e risolvono in 
terra, da tutti i combuftrbili che ardono ( arte- 
fochè molta dell'aria infiammabile , che fi fvo!- 
ge nella combuftione , {cappa col fumo lenza 
•uualoJente infiammarfi), quefia copia, dice* 
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immenfa dì aria infiammabile congregata, mercè 
l’efiremafua leggerezza , nella fuprerra parte dell* 
atmosfera, e trafcorrente per quefta legge¬ 
rezza medefima alle ragioni polari, non fcmtr i- 
nifiarebbe materia abbondante ali* infiammazio¬ 
ne delle aurore boreali? O il balenare dei lam¬ 
pi nelle procelle non porrebbe ripeterli da un 
ampio tratto di quelt’aria medefirra infiammata 
nella mezzana regione dalla faetta viva guizzan¬ 
te delle nubi, la quale è vera fcintilla elettrica? 
Quefle idee vafte luminofe, toccate fol di volo 
dal Sig. Volta non pid di quello, che noi qui 
fatto abbiamo, ci fembrano degne certamente 
dell’attenzione dei Filici. 

Lanciate in dilparte le vide teoriche, procede 
rAutore a metterci letto occhio in quella Leu 
ftra una ferie di altri fperimenti; il breve rifu!- 
tato dei qua'i è, che l’aria infiammabile fi ac¬ 
cende non fol co'la fiamma, ebe dapprima crc- 
Jevafi a cib neceflaria, non fol colla fc;rtilla 
elettrica, come egli avea feoperro , ma ezian¬ 
dio accollando alla bocca della caraffa un car¬ 
bone attizzato, o un ferro candente: che prù> 
Q vm r e egli fino ad appiccar fiamma all’aria 
celle faville IcolTe coll’acciarino dada pietra fo¬ 
caia . Quell’ultimo fperimentogli merte incapo 
l’idea di un mofehett» ad aria infiammatile adat¬ 
tare cól Tuo acciarino non altrimenti che uno 
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fchìrppo ordinario: la coftruzione di quefta ni c- 
va arma da fuoco egli non difpera di moftrai- 
ccla un giorno . Mi quello che or merita ’a 
notila attenzione, è ciò che dall’efito di quefti 
Tuoi fperimenti fulla facile e pronta infiamtnabi- 
liià dell’aria , viene a dedurre. 

Egli dapprima conchiude, che cotefì’ aria fc- 
p r avanza in virtù qualfrvoglia altra foftanza : 
deùa è più facile e pronta ad avvampare di quel¬ 
lo r *ano gli fpiriti ardenti» il fclfo, e la polvere 
rredefima da fuoco. Qual mai di quefti, dice 
s’inf amma al folo eccitamento di una med ocre 
fcintilla elettrica» come fa quella? E* vero, eh: 
un ratbone fa levar fiamma più agevolmente 
allo fnìfo, che non all’aria, di cui parliamo, o 
che una favil’a del focile rato falla ù*incendiare 
la polvere di archbufo, quando una p'ogga i 
ali f intil’e ftent.;tament fi avvampar Via in 
fiammahile ; ma dovrà dirti per tuttociò, che 
coteft’ aria fa veramenre p ù dura e reflia ai 
accenderti ? Niente meno. In tal cafo fen lra 
efferlo, e cedere al folfo e alfa polvere per li 
ragione , che fu quefti l’az : on del carbone e dc'- 
le fcimille fi fa fentire feguitamente per alcun 
tempo; laddove fopra ! ’aria è fol piaggierà e 
momentanea, che fe il carbone o una fol favil¬ 
la le potette covi-r in feno , c Ilare fol per po¬ 
co appiccata alle meddimc particelle, come 




6z Volte. 

appunto veggiarro , che il carboncino o la fa¬ 
villa fi appicca e cova Tulle parti del folfo, o 
della po'vere che la ricevono , non manchereb- 
bono qaell’aria pura d’infiammarli, ma che? 
La fluidità ed efpanfibilità della medefirra fa 
fuggir via quelle Tue particelle appena tocche e 
ribaldate. Adunque per fare un giufto confron¬ 
to in parità di circofianze, dobbiam riportarci 
a quell’azione, che fi eferciti momentanea tan¬ 
to Tulio To.To, e ful.'a polvere da Schioppo , quan¬ 
to Tnlfaria, ed è appunto l’azione delle Tcin- 
tiile elettriche, che trapalano rapidifiìmamen- 
te quefie fiano la pietra di paragone: e qu fte 
hanno già deciTo la Tuperiorità dell’aria infiam¬ 
mabile - 

Collocata l’aria infiammabile a quell’ eminen¬ 
te pollo patta l’Autore nella Lettera Tefta ben 
pm innanzi a dimofirare come l’aria medefima 
fia T la ed unica dotata di tale virtù , e come 
da eflà la riconoscono gli altri corp. tutti, cioè : it 
” che tranne l’aria infiammabile, altra Tofiaoza 
„ n n avvi, che fi converta in fiamma, niuna 
” affatto ; e che quelle, che infiammabili Tono 
v Tempre fiate conofeiute, e tengonfi tuttavia 
„ per tali, non lo Tono efie propriamente e \ er 
» Te, ma intanto falò in quanto forniTcono aria 
», infiammabile, e in eflFa fi Tciolgono, ofiia 
” Vellon ° forma e natura a.rea prima deli’in- 
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„ fiamrmmento “. Gli argo nenti Tuoi più va¬ 
levoli, per irtrgnere in breve ciò che aliai di t- 
fufamente viene efponendo , fon Di lut¬ 

ti i corpi , che a fuoco aperto ardono con f am- 
ma, fe vengano distillati, odia abbucciati n 
luogo chiufo, fi edrae tanta copia di aria in¬ 
fiammabile, el'. gr da! legno, dalla carta ec. 
che,, in luogo di far le meraviglie, che la feda 
„ aria infiammabile pofla forn'r materia bie- 
„ vole al lungo avvampare di tali corpi, men- 
„ tre abbrugiano all’aperto, debba nafeere grave 
„ iofpetto, che molta parte di eda vadafene 
„ via fen .a infiammarfi realmente ec lt . 

Ma ciò che più fa al calo, è , che eftratta 
colla diftillaz ; one tutta l’aria infiammabile del 
legno, o qualfivogha altro conbuftibile, il qua¬ 
le con ciò fi trova convertito m perfetto carbo 
ne, e medo quedo ad ardere a fuoco apeito fi 
abbrugia tutto e coofuma , fenzt gettar p ù la 
menoma fiamma . Per tal modo veniamo pure 
a conofeere, che dopo la fiamma de'la legna 
fui focolare , mantenutavi per un dato tempo, 
e infine venuta meno, le bragie che rimangono, 
fono il legno medefimo fpogluto gii delia fua 
aria infiammabile, e in cui perciò ha luogo la 
iemp ice comoud one , « dia un ulter ore feom- 
pofizone di tìmido, e trafeor 1 nto d tffo 
dal e p irti fijfc all’aria amie te, non piò 



ano. ad aria j ciò che giurta la teoria dela¬ 
tore già {piegata, richiedefi per dar il fenome¬ 
no della fiamma. 

Nelle materie folide confirtenti fi fa dunque 
evidente, c h e il corpo fugace delia fiamma è 
£itto dell’aria, che fuori ne sl uca, ed avvam¬ 
pa. Riguardo però ai liquidi, cioè olio, fpiiiti 
ardenti, e ad altre foftanze, che fi fondaro e 
in parte convertonfi in vapori pria di concepir 
fiamma, come i graffi, la cera, il folfo, p - 
trebbe parere, che erti vapori appunto diventiti 
fiamma. Ma il Sig. Volta tutto fi adopera in 
farci vedere, come in querto fiato fidamente 
di vapori non fiano tuttavia la profilala mate¬ 
ria della fiamma - r a ciò richiedendoli, che paf- 
fino a prendere- vera firma e abito aereo. 

A quella occafione fi trattiene a far rimarca¬ 
re le rote caratteriftichc, onde i {empiici va¬ 
pori fi contraddiftinguono dà fluidi propàamen- 
te pneumatici od aerei : quelli godendo sì di 
uno fiato elaftico, ma fol precario ( fe è I cito 
com efpnmerfi), perchè { ghetti a p ecipitarli 
abbafio, e a venir cortipati dai freddo, quelli 
a rincontro dotati elfindo di un’elafiicità per¬ 
manente. E qui piace all’Autore di feorpere 
nei fumi ad emanazioni di diverfa fpecie come 
una Itala o gradazione, che fi efiende dallo 
ato infimo di mero vapore, allo fiato affolu- 
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tamente aereo. Ecco una ferie da luì abbozza¬ 
ta de^li anelli , per cui fi fale : i vapori dell* 
acqua: i fumi dei corpi abbruciati \ i vapori 
deireter" ; le era nazioni elamiche degl? acidi, 
dette ana acida , e degli alcali , dette a i ta alca . 
lina.' l’aria fi fifa, l’aria nitrofa, infine le are, 
infiammarle, fiogifticata , comune, dcflogiftica- 
ta. La qual ferie comincia dai vapori più ob¬ 
bedienti a rappigliarli dal freddo, e a mefeerfi 
coll’acqua, e procede di mano in maro agli 
altri, che fi moftrano all’una cofa e all’altra 
più reftii, fino agli ultimi ribelli e indomabili 
affatto. 

Adunque per rimetterci fui cammino i vapo¬ 
ri puri condenfabili dell’olio degli fpiriti ardeni, 
foftiene il Sig. Volta , che non fiano per anco 
il proffimo genuino alimento della fiamma, 
ma che ad effi „ manchi tuttavia un paflo , 
„ che li conduca al vero abito aereo, fecco, 
„ permanente , fatto il quale entrino poi nel'a 
„ ragione, che chiameremo di affoluta proffima 
„ infiammabilità La qual cofa ci mette fotto 
occhio fingolarmeote il tramutamento dei vapo¬ 
ri già efalari dall’etere e incorporati a un vo¬ 
lume di aria comune, mifcibiliflìmi finché tali 
coll’acqua ; i quali percoffi dalle fcintille elettri¬ 
che, acquirtano un nuovo volume, divengoto 
immifcibili, e all* ideilo tempo fi convertono 
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in vera aria infiammabile. Del rimanente e la 
diftillazione e le iftefle fcintille elettriche ci 
inoltrano come ricchi di aria infiammabile fiano 
e gli altri fpiriti ardenti, e l’olio, e le (oftanze 
che entrano in fufione prima di accenderli, ce¬ 
rne il graffò, le cera ec. 

Un altro valido argomento è il confronto di 
quello, che fupponeaff effer Tunico e proprio 
alimento della fiamma, cioè dell’olio fiottile, 
offìa dell 'alcohol di Bocrbaave , coll’aria infiam¬ 
mabile. Quali eran le ragioni, che attribuir fa¬ 
cevano a quello una tale prerogativa? Non al¬ 
tro che l’ardere più puramente di qualfivoglia 
foftanza conofcinra , e l’arder tutto fenza feccia, 
fenza fuliggine o fumo. Ma che* Qjeffe doti 
appartengono interamente ed unicamente all’ 
aria infiammabile, non già ali’ alcohol celebrato, 
cui il gran Boerhaavc medefimo era poi cofìret- 
to a riconofeere comporto benanche di una par¬ 
ie non punto infiatnmabi le , cioè di acqua, che 
nell’ardeie gettava fuori — vaportm humidum eru - 
(lari de hac fiamma alcoholis vidimus — , e a con¬ 
fettar quindi che fi era lungi ancora dal cono¬ 
scere ciò che nelPiftwflo alcohol fi forte il puro 
infiammabile. Tanto egli arietta in più luoghi 
citati dal nottro Autore, c da cui vedefi cerne 
anfiofamente anelava ad ifeoprire, e ad ottener 
puro e genuino quetto vero infiammab le, che 
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nel’Vcoho! rifiede -- Eg» lafius futtor , nihil me 
*rdentius defiderafl'c a Ungo tempore , quam Intel- 
ligere \nioltm propriam jllius vere infiammabilis 
penitus in ipfo alcohoU — Si pojjibile foret arti 
ab alce’nole ilio feparart id quod comburitur , jam 
haHenus nob\s incognitum y ab illa aqua quee in 
combufiione nobis apparti Or ecco finalmente 
„ (prende a dire il Sig. Polca) compiuti i voti 
„ del grande Chimico e Fi!o r ofo: ecco nell’aria 
„ nodra infiammabile la folla za, che fola pad 
„ vantarli di avere tutte le richiede prerogati- 
„ ve, di ardere pura e interamente, fenz’om- 
„ bra alcuna di quei vapori acquei, che nell* 
„ alcohol gli fi prefentavano, e gli davano non 
„ poca noja, eco l’aria infiammabile, che 

dall’alcohol medefimo noi pelfiam trarre e 
„ raccogliere e confavate , non mero che da 
„ ogni fpirito ardente , dagli oli , e da tutte le 
„ follarne che ardono con fiamma pura od 
„ impura w . 

Finalmente le oflervazioni e gli fperlmcnti 
fui fumo mettono in piena ln«e di evidenza, 
che nuli’altro che l’aria Lfammabile è ciò che 
avvampa. Newton e Boerhaave fingolarmente ci 
dim ftra"o efier la fiamma un fumo accefo •- 
fumus candens ... Ciò non fi contraffa dal co¬ 
ltro Autore, che anzi la converficne del fu o 
in fiamma ci fa egli pure toccar etn mano per 
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via di un facile efperimento; ma però fi difco- 
fta affai dal fentimcnto di Boerhaave , il quale 
opinava che le parti cralfe, carbonchiofe, quel¬ 
le che rendono la mafia del fumo torbida e fc- 
fca, che poi accefe fcrmaflero il corpo lucido 
della fiamma , quando il fatto fta, che la parte 
diafana e propriamente aerea del fumo è defia 
che fi infiamma, come moftrano fc fpcrienze 
oggimai ovvie , con cui raccogliamo ) a pura e 
limpida aria infiammabile del fumo, per mezzo 
di traghettarlo per l’acqua, e purgarlo di tutte 
le parti eterogenee, vap^rofe e Grafie. 

Ma fe la fiamma delle legna, che ardono fui 
focolare altro non è veramente, che l’aria in¬ 
fiammabile delle medef’me, perchè dunque 
quella fiamma non è tutta azzurra, qual’è quel¬ 
la dell’aria raccolta e accefa nelle caraffe? On¬ 
de le viene la vivezza e il chiarore? A quella 
domanda fattagli dall’amico, a cui fcrive, fi fa 
a fodd:sfare il Doftro Autore nella Ltttera fetti- 
ma , che e 1 ultima , e ciò in modo che ei fi 
Jufinga di darne il compimento delle prove del¬ 
la propofizione da lui fofienuta ; ,, che l’in- 
» fiammabilità è tutta, e unicamente propria 
}, deb aria, che ha quello nome d’infiam- 
» mabfie“. 

La fu a teoria pertanto fi riduce a quello , 
che il color azzurro è compagno della fiamma 
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la pi£ deb'le, cheta, e lambente, il pavonazzo, 
porporino, rancio, giallo, fieguono mano mano 
la fiamma che fi fa più vigorofa, finché for¬ 
ge-do rapida e veemente brilla di ui eh aro ful¬ 
gore, e che quello vigor di vita le viene maf- 
lìmamtn'C conferito dal concorfo dell’aria ara- 
bie te, che riceve fopra di fe la [carica del fio- 
giflo, onde ne nafee, che la buona o prava di- 
fpofizione di quell’ària ambiente fia la cagion 
pre cipria della vivezza , cfaltatmnro, e chiarore 
della fiamma,o della fua depreflìone, leutezza, 
e tinta azzurr . 

Che le cofe p occd.no di quello palfo , e di 
egual maniera ncH’atla infiammabile ellratta e 
cimentata a parte, e nella fiamma dei corpi 
abbruciati all’aperto lo dimoflra egli eoo mobe 
fpererze. Ecco le principali. L’ara infiamma¬ 
bile delle paludi fa una vampa azzurrina, che¬ 
ta, lambente, fnchè Ha rinchiufa in caraffe di 
boera non m Ito aperta, che non le permetto¬ 
no il libero accelfo dell’a ia atmo.fferica , accen¬ 
dendoli in vali di ampiflìma apertura, o meglio 
allungandola p ima con molta aria romu e, la 
fiamma ne vi n fuo i gà nifi eia , o gala, od 
anche chiara. Chiara fenza meno brilla, e [cop¬ 
pia c-n fracaffo, fe trovafi mifia all’ara dcHo- 
gifticata. L’aria infiammabile dei metalli, che 
già da fe (coppia c.n p ii ientore , fa la fiam- 
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mi fortìccia o gialla, fe fi mescoli però eoa 
ana fitta, o con aria fiogiflicata , ambedue ali’ 
arder della fiamma con favorevoli , vien degra¬ 
data ad ardere con uoa fiamma turchina. 

Or venendo al confronto della fiamma dei 
combattibili petti ad ardere a fuoco aperto, il 
noftro Autore ne vien mottrando come qui pu¬ 
re i medefimi accidenti e vicende abbian luogo 
in ordine alla vivezza, efaltamento, e chiarore 
della fiamma, o alla fua depreflìone, lentezza, 
e tinta azzurra, dipendenti dalla maggiore o 
minor cop a , e bt ona, o prava difpofizione 
dell’aria ambiente. Egli comincia dal porre a 
cimento nn pezzo di cartone tenuto a quache 
dittanza fopra la fiamma di una candela, c of- 
ferva che dapprima fpunta difetto, e vi fi ap¬ 
picca un fott i ve'o di fiamma azzurra, e lam¬ 
bente fimife non fi può dir dippiù a quella, 
che copre e lambe la bocca di una caraffa di 
aria infiammabile, a cui fi è accodalo un ce¬ 
rino : tale fiammella p i del cartone è bello il 
veder a (ritirata la candela) proceder patto patto, 
e piegare dal color ceruleo all’ indaco o porpo i- 
00 , aI rancij ’ al giallognolo, al chiaro final- 
nere, a mifura cioè che guadagna in vigoie, 
e gi g te a 'anciarfi in alto attraveifando ; 1 riar¬ 
do cartone , ccn che ottiene pia copiofo e celere 
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aborrimento, e libera circolazione dell’aria at¬ 
mosferica . 

Tale è il progrefTo nel vigor della fiamma, 
e correlativamente nelle tinte che prende dair 
infimo ceruleo al fupremo chiaro fplendore. Il 
regreflo corrifponde egualmente, e ce lo mofha 
J’Aurre nella fiamma di una candela, cui fi 
venga a poco a poco deprimendo e cart ndo 
con coperchio ; concioflìachè da ch'ara che 
era ella cominci a moftrarfi gialliccia e rancia, 
poi prenda un occhio pavonazzo, indi coartata 
piO e p'ìt, t vitina ad eftinguerfi, velia intera¬ 
mente il color ceruleo. 

Coiai colore ceru eo della fiamma offrvafi 
dappertutto ove elT è al fommo mite : perc ò 
cerulea è la bafe ralla fiamma della candda, 
e in quella di un tizzone, cerulee le fiammel¬ 
le, che lambono la nera corteccia dei grofll 
tronchi ec., dol:e turch'na la fiamma dello 
fplrito divino, e di un azzurro più carico quella 
dello folfo, la quale fc ne fta ernie, e eh ta 
procede lambendo, a differenza delle fiamme 
che forgono alte ed impetuofe dalle legna, 
dall’olio, dalla pece ec. e determinano un ac- 
co rimento di aria atmosferica rapidifTìmo, co* 
piofMimo, che viepp ù l’attività e il chiarore 
ne avviva. Ma cor.vien leggere neli’opera fU/fa 
Angolarmente la bella cd c ile fa deferizione che 
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ne dà l’Autore del gradalo incendio nell’ efpe- 
rimemo foprqccitato del cartoncino: (a qual de- 
fcrizione è facile riportare agli altri cotnbu- 
ftibili. 

Intanto noi Io feguiremo nell’indagare la ra¬ 
gione , perché dado fpirito di vino, e raaffime 
dal fol'o fol tenue e breve nè mai vigorofa fi 
alz la fiamma ; onde non mai affatto deponga 
quefa fua tinta azzurra. La ragione «unque 
P’ecipua che ne allegra il Sig. Volta è quella, 
che per le emanazioni dogi di che tramandate in 
copia da quei corpi nel proprio disfacimento , 
l’aria dattorno aliai pili vizio contrae di quello, 
che dalla fola e ferrpiice farrma lene dee prò 
venire, perciò ad ella fiamma prefland.fi l’aria 
molto meno offici la, fa .si che rimanga lan¬ 
guida, lenta, e del color ceruleo compagno d 
quella lentezza, non altrimenti di ciò che in¬ 
terviene all’aria infiammabile metallica mifla 
coila flogifticata , la quale ned’ efperimento 
del'Autore già citato, è condotta per tal mo¬ 
do ad ardere con fiamma cerulea lambente. 
Che p i il io fo (compone, doli, oltre altìogifl ca- 
mcnto che dee apportare qualunque damma, 
vizj e depravi a ribocco l’aria contigua, ne fan¬ 
no chiara r prova i noti fperimenti col fegato 
d folfu ec. Che lo lpiri o di vi jo pur eli > iio- 
g.flich l’atia, a cui viene in contatto, è un 
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foretto dell’autore, ma che egli appoggia fopra un’ 
offervazione , la quale non fembra Jafciare dub¬ 
bio alcuno: quella è, che la vefcica , «olla 
quale fi chiude la bocca dei vafi non del tutto 
pieoi di quello liquore (in cui fi confervano ef. 
gr. dei pezzi di anatomia), a capo di Gualche 
tempo fi avvalla, 'oflfia fi fa concava, fegno 
man fello della diminuzione fofferta dall a ia 
iiochiufa. 

Quella fpiegazione del raddoppiato flogiftica- 
mento dell’aria circolante nell’ardere, e (cara- 
porfi di alcuni corpi come caufa della lentezza 
e tnta azzurra della fiamma che entro vi nuo¬ 
ta, fi offre pur acconcia per la fiamma dei 
carboni, la quale è appunto azzurra o pavo- 
nazza, talor verdognola, gialliccia, ma non 
monta preffbchè mai a far una bella vampa 
chiara : imperciocché chi non fa quanto le 
datazioni del carbone fian potenti a flogilti ar 
Paria? 

Ma la prova più bella, concludente, e fenfi- 
bile , che la tinta azzurra del'a fiamma in un 
colla fua langu dezza d pende dalla prava difpo- 
fiz : one dell’aria ambiente, e vice verfa, ne 
fomminiflra P cfperimento d immeigere un foi- 
fmcllo JC;efo nell’aria dcfiogifticAta , mercè che 
quella fiammella cilefira e cotanto lenta fi av¬ 
viva colà entro in modo forprendente, e viene 
Vql, I. 1777. d 
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tantofto a brillare di una luce candidilfima. „ 
„ Non parlo ( foggiugne l’Autore ) del tizzon- 
v cello di legno , del candelino di cera ia par- 
„ ticolare : balla dire, che luce piti bella non 
5, fi vide mai, e all’uopo noftro conchiuder 
„ balla, che dentro all’aria deflogifticata, che 
„ è quanto dire fitiborda e bibace del flogifto, 
,, fìccome ogoi corr.buftione, ogni vampa è ra- 
„ pida viva Iunrnofa , così è ben lungi che al- 
,, cuno dei colori, g ; al o, reifico, azzurro, 
„ compagni fol di fiamma languida o poco vo- 
,, race vi abbia luogo mai, fitaotochè a poco 
„ a poco deteriorandoli anche quell’aria pel tìo- 
,, gifto, che dal corpo che arde vi fi (carica 
„ addotto, non viene a toccare la mezzana 
„ condizicns dell’aria comune, o è depravata 
„ anche piO in Jà w . 

Or per tornar un momento all’arder della 
legna fui focolare, le pii) a'te vampe e vigorofe 
rifplendono ognor chiare, mentre l’aria pura at- 
mos erica in copia accorrendovi e rinnovellan- 
dofi celeremerte nel miglior modo adempie 
l’officio fuo proprio di meoftruo del flogifto, le 
umili, lambenti, quelle dei carboni, o delle 
bragie, a cagion dell’aria ambiente poco rinno- 
vellata, e già molto carica di flogifto, fono az¬ 
zurre, altre poi nello ftato mezzano pendono 
piti o menò al pavonazzo, al verdicc o, a* 
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giallognolo, veneraci per tal modo fott’occhio,* 
„ il variar palio palio dei colori analogo e re- 
,» lativ-» ai varj gradi di vigore , moto, e vita, 
„ dirò così, della fiamma medefinu 44 . Taire 
quelle fiamme colorate poi , fingolarmente le 
cerulee rafiomigiiano sì e per tal modo alle arie 
infia nrnabiii e it ratte e cimentate a parte, che 
non è poflibile di non torto ravviarle per ia 
(Iella cofa . 

Qui termina il confronto, per cui chiaro ap¬ 
parile, come le oflervazioni fui fiammeggiate 
delli legna, e di diverfi combuftibili, a fuo¬ 
co aperto, anziché muover difficoltà contro la 
ptopofizione del noftro Autore, che ogni vam¬ 
pa altro pur non è , che la propria aria infiam¬ 
mabile accefa, fervono anti a pienamente com¬ 
provarne la verità , mercè il perfetto confenti- 
mento in tutti quanti gli accidenti e vicende, 
cui la fiamma vi fortoporta. Ma non terminano 
qui ancora le rice'che del Si°, Volta.. Egli vor¬ 
rebbe pure rintracciar più addentro, e (coprire 
qual fia efatramente la ferie, con cui fi fucce- 
dono nella fiamma le tinte i e le in ciò vi ab¬ 
bia o no confonanza colla ferie prifmatica. Dap¬ 
prima e? vi trova una troppo rimarchevole, ma 
pur in certo modo regolare d ITjnanza, ed è que¬ 
lla : che il terzo colore, e il terzo ultimo della 
fcala prifmatica, cicè il giallo e il ceruleo, tcn- 
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gono nella fiamma il primo e l’ultimo luogo, 
dimodoché il giallo, non il refio, è prcfiìmo 
al chiaro fplendore, il ceruleo, non il violaceo 
a niun lume. Le tinte poi intermedie, dee 
l’Autore, non è facile il feguirle, conciofiiaché 
di leggieri fi confondano o sfuggano: prediale 
però con fondamento, che deviando dalla ferie 
prifmatica, da quella non fi allontanino del ca¬ 
lore originario dei raggi colorati, in ordine al 
qual calore in fatti per le fperienze del Signor 
Doq Marjigl'to Landriani è collocato in cima il 
raggio giallo (*) . 

Di quello confonderfi e sfuggire delle tinte 
intermedie l’Autore accofa si la troppo rapida 
fuccefiione, come il mefeohmento di più tinte 
a un tempo, onde avviene,che le due eftreme, 
azzurro, e giallo debbano per lo p d, e quali 
fole campeggiare e (piccare, le altre tratte ve¬ 
nendo a quella o a quella infegna, perciocché 
i finitimi colori, violetto, e porporino venendo 
aderbiti dall’azzurro, e fimilmente il rancio e 
il rollò ingoiati da! giallo, da tali mifeele dee 
ordinariamente rifultare qui un ceruleo più o 
men carico, più o men pavonazzo, là un gial¬ 
lo piti o men dilavato, più o men rancio. 

Non contento però di quello domanda 1 Aut. 
a fe de fio , perchè il verde dittante egualmente 

(*) V . Voi. II. 1776. 
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jal giallo e dal ceruleo non compaia preffochè 
mai bello e fpiccato nella fiamma ordinaria, e 
perchè all’incontro quefto colore fi affetti per 
una maniera (ingoiare % dalla fiamma del rame. 
Rifponde primamente, che anche effo il verde 
tirato a quella o a quella infegna fi perde or 
nel giallo, or nel ceruleo, recando entro ali’ 
uno o all’altro mifcuglio una degradazione di li¬ 
vido o cinericcio* In fecondo luogo, che delle 
fiamme propriamente verdognole fi diftinguono 
talora nelPabbrucciar delle legna. Riguardo poi 
alla fiamma del rame rima d’un verde così bel¬ 
lo e fpiccato, comunque fi argomenti il noftro 
Autore , e a tanto pur riefea di provare , che 
cib pure dipende dallo (lato dcll’ari a ambiente, 
facendoci vedere , che nell’aria deflogifticata co- 
tal fiamma verde del rame fi converte non me¬ 
no che qualfivoglia altra in chiara e brillante, 
dobbiamo non pertanto confettare, che non fi 
foidisfa ancora riguardo all’affettare il rame con 
tanta tenacità il color verde, a cui riviene la 
fua fiamma nell’aria medefima flogilbcata dopo 
poco e quafi di un falto, e cui non abbandona, 
che coll’ eftinguerfi . Ma egli non aveva ancora 
fpinte le fu e ricerche fu tal (oggetto ( che fi è 
propofto full’ultimo in forma di queftione), 
quanto etter ponno, ed egli è capace di lare. 
Noi pertanto lo «foneremo a volerle continua- 
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re, fuggerendogli varie offervazioni analoghe-, 
ef- gr full’aria nitro fa, e Tu d.verfe difllduzioni 
fatte col nitro ec che portano alia fiamma la 
xneJefìma tinta verde, fu varj foli-, che addu¬ 
cono rfitre tinte, e fu certe polveri , che get¬ 
tate nel fuoco del cammino tingono per lungo 
tratto e per affai tempo la fiamma delle legna 
dei più bei colori, violaceo, di ve»de varie gra¬ 
dazioni ec. Quelle ricerche potran forfè con¬ 
durre l’Autore a dilucidare viemmeglio c ò che 
ibi ne accenna con quelle parole: la nodra 
•m teoria falle tinte della fiamma, potrebbe mai 
„ conciliarli con la novella teoria > Filìco-Chj- 
mica dei colori del Sig Opoix ? o l’una all’al- 
„ tra dar lume? Non fon molto lungi da! crc- 
„ derlo ; e già non lafcia di andarmi a garbo 
„ quella terra che tienfi difciolta dalla luce, e 
à, che velandone più o meno lo fplend're, 1. coo- 
„ do che vi fi trova più o men grotta, pili o 
„ meno attenuata, la vien a tingere di colorì 
4, più o men vivi (*)“. 

Non vogliamo terminare, l’ellratto di quella 
operetta ripiena delle più belle e feconde ricer¬ 
che fenza dire, che l’Autore non ha omnìeflb 
di riportare opportunamente in varie note , e 
ove Io richiedevano le cofe che egli andava ri¬ 
schiarando , i fentimenti degli Autori tanto ù- 
, C) V. il VoU XI. 1776. 
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vorevoli che contrari ai fuoi principi. Si è ciò 
vedi to paiticolarmente rifpetto alla teoria di 
Botrlaavt full’alimento della fiamma, che ha il 
Sig. Volta modeftamente impugnato • Riguardo 
le tinte della fiamma ha riportato il feDtin ento 
di Newton , e quello di Mufchembrock , e ha toc¬ 
cato le ragioni, per cui non fi debbe rimaner¬ 
ne appagato. Intorno poi alla fc&la dei colori 
relativamente alla vivacità e calore propro di 
elfi t ha ritrovato in autori di un fecolo addie¬ 
tro, nel celebre Hook , ed altri, la traccia di 
ciò che moderne efperlenze (quelle del Sig. D. 
Marfigiio Landriani fui calore originar O dei rag¬ 
gi colorati, e le fue proprie Tulle tinte della 
fiamma ) hanno nuovamcnfe decifo e (Abilito; 
efiendo fiato da quei primi appunto col'oca- 
to in cimi il giallo, in fondo il ceruleo, 
deviando dall’ordine prifmatico, (òpra di che fa 
delle belle riflefiioni. Finalmente egli ci mette 
fotto occhio la teoria dell’azion dell’aria fulla 
fiamma in qualità di menftruo del flogifto, non 
già piu nuova, quale comunemente in cggi 
vien riputata, ma da piò di un fecolo ideata e 
propofia dallo fteflb Hook nella fua Micrografia, 
e dal du Hamel , di cui riporta a lungo un 
palio luminofifiìmo. E di vero la fpiegazionc 
che ne dà quello Autore è tale, che ci par fi¬ 
no che venga dappreflò e quali pronoflichi la 
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{coperta dell’aria deflogjrticata, fa ftupore, e 
ben a ragione al Sig. Volta che una t 1 teoria 
porta fin di allora in si bel lume, non fla Hata 
torto abbracciata e promofla. Noi riporteremo 
qui vojontieri l’irteffo fquatcio del du Humrf , 
fe i limiti che ci fiam proporti ce lo pirmet- 
teflero. 

Chiude l’Autore la Luterà Tetti ma e il fuo 
Libro con proporli querta quertione .* „ dall’ aria 
„ infiimmsbile {coperta in tanta abbondanza, 
„ e in tanti modi tentata e cimentata , non fra 
„ portìbile di trarre alcun p* fitto <l l E fog- 
giugne: ,, ho talvolta ruminato, fe vi folfer 
,, mezz ; , onde far nn ufo economico del'aria in- 
„ fiammabile, fortituendola ef. gr. all’olio ec^ 
,, ho penfato a inzuppare di quell’ aria dei corpi 
„ molto poroft, della terra, e farne una fpecie 
„ di torba artifiziale ec. A tuttociò e ad altre 
„ cofe ho, dice, penfato, ma non le ho anco 
„ a dovere efperimentate, che a tali lperienze 
„ ho veduto richiederfi molto tempo, e molte 
„ difpofizioni, e ingegni e macchine, che ora 
„ non ho. Mi propongo bene a miglior agio 
n di diriggere varj tentativi a tal oggetto”. 
Noi non portiamo che applaudire a tali van- 
taggofi tentativi, ed augurarne un efito cor- 
rifpondente a quello delle altre ricerche da lui 
Intraprefe, e che abbiamo fio qui veduto. 


LIBRI NUOVI. 

Dtir infiiijfo lunare , Differiamone del Sig Conta 
cario maggi ; con due Opufcoli di aggiunta 
fallo fteffo argomento . 

Brefcia, 177é. t in 8.° 

Eftratto . - 

Antichi troppo davano alla Luna » e 
troppo, dice il Sig Conte Maggi , a lei tolgo» 
no i Moderni. Due fpecie di azioni egli in effa 
diftingue, di cui l’una chiama fificày e l’altra 
meccanica . Quanto alla prima:,, che la luce lu. 
naré fia di fenfibil calore dotata (fono parole 
che ei reca del celebre Montanari ), quefto ce 
lo addita l’efperienza di un fpecchio uftorio 
grande, ccd quale raccolti i raggi della Luna , 
e fatti cadere in un Termometro affai dilicato 
di moto, fi vede moftrar più gradi di calore. 
Che prima non facea, diffì di uno fpecchio affai 
grande , * Termometro dilicato di moto , perchè 
Con gli ordinari, e di mediocre grandezza, e 
con Termometri pieni di altro che di aria, 
non fe ne vede effetto fenfibile w . Ciò vien con¬ 
fermato dal Sig. Ab. Toaldo , il qual dice in una 
nota alla fua Meteorologia applicata alf Agricoltu. 
ra „ di recente ho provato in modo nuovo 
colle offervazioni comuni del Termometro , che 
là Luna rifcalda di fatto I* atmosfera piò nei 
giorni, che è piena » che quando è /cerna e 
* 5 
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più nella fua efiate, che nel fuo inverno Ol- 
trecib le OiTervazioni del S g. Duhamel , il qua 
le ha trovato chei legni fono cofLntemente più 
pedanti quando fi tagliano a Luna crefcerte, 
che quando tagliandi a Luna feema fan vedere 
V infienza della Luna fu i Vegetabili, e la ta¬ 
llone che di qu:fto fenomeno rende il Sig.Con- 
t£ Maggi, fi è appunto che il maggior calo'e* 
il quale fra la none aitar domina nelPatmosfe- 
ra, ddataodo i pori delle pi me fa che attrag¬ 
gano maggior fugo. Finalmente che la L na 
agi Ica pure fu gii Animai/, è provato, dice i* 
Autore, dalle oflevazioni fatte in America . „ 
Ivi (e in una tavola di non diltcati Spagnuoli 
f, rech : del pefee, che fia fiato la notte efpofto 
alla Luna, eglino ancora il (inno diftinguere 
( tanto flofeio e fvaporato ne è divenuto ) ; e 
cbiamanlo, come è epitome, ajlunado. Gli uo¬ 
mini poi, che ar Cielp aperto fotto i fuoi raggi 
vi dormono, ne rimangono.fui mattino si sfi¬ 
brati e pefii, che non più (or cadeitbbe in^ 
leda di dormire alla Luna le do ve iter anc^ di¬ 
ventarne End'mioni Teftimonio un rmlcredcnte 
Europeo, che per ifmentir le afierzioni di quei 
paefani avendo voluto pallai ia notte d’un Ple¬ 
nilunio ad una aperta finefira, sì cara ne pagò* 
come riferfee 1 ’ Enctilopedi* f la fua incitdnlità, 
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che rimale fette io orto giorni lenza poter muo- 
vere nè mani nè piedi* 1 . 

Quanto ali’azione meccanica della Luna:,, 
», tutt’ i Fifici, dice il Sig- d '/lUmbeit neli’ in¬ 
troduzione alle fue RìfitJJìoni fullacaufa generale 
dei venti , convengono in oggi, che il Mo, e 
rifluirò giornaliere delle acque del mare, non 
può ettere attribuito, che all’azione del Sole, e 
della Luna . Qualunque fiali il principio di que- 
ft’azione, egli è incon trattabile , che per tral- 
metterfi fino all’Oceano, ella ha da pattar pri¬ 
ma per l’aria onde egli è circondato, e muo¬ 
verne ed agitarne le parti, che ne compon^on 
la matta. Dalla qual rifleflìone ne fegue, che 
m la forza della Luna per commover quell’aria, 
che noi refpiriamo, debbe ettere molto più gran¬ 
de di quel che fembrino comunemente giudi-» 
caria i filofofi. Io non pretendo già di adottare 
tatti i volgari pregiudizi, che corrono intorno 
a quello fuggecto, ma l’azion della Luna fu] 
mare eden lo fuperiore di molto a quella del 
fole, uopo è di confettare, che la forza di que¬ 
llo pianeta fulla nottra atmosfera tanto debbe 
ettere confiJerabile, che ella ha da collocarli 
nelle cagioni capaci di produrre nell’ aria dei 
cangiamenti, e delle alterazioni Anfibi i*‘. Qrn- 
di è che appunto all’azione della Luna princi¬ 
palmente il Sig. d 'Alvnbttt attribuite il Verno 
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generale della Zona torrida. Le altezze baro¬ 
metriche variano effe pure fecondo i divertì 
punti fon ri, il che conferma razione della La¬ 
na fuli’atmosfera . Il Sig. Toaldo celle offerva- 
zioni di quarant’ anni fatte parte dal March. /V- 
itrìt , e parte da lai mede fimo, ha trovato che 
il mercurio in gene ale è più alto nelle quadia- 
tnre che nelle fizgie , e più negli apogei, che 
nei perigei. Circa alle mutazioni di t mpo ri¬ 
falla , dice l’Autore, dalle medefime offerva- 
zioni del Sig. Toaldo „ i. che nei pumi lunari 
in cui più alte fon le maree» più frequenti f n 
anco le mutazioni di tempo- » Che i gran !0- 
vefci di pioggie, e le burrafche, e procelle di 
mare nafcono per lo p Lineila combinazione dei 
detti punti, o quando elfi fi trovano Bei fegni 
equinoziali. 3. Che vi ha un c rcolo di ftagio- 
ni, e di annate, cioè di pioggie, e di venti * 
e di ricolre, il qual fi (accede di otto in nove 
anni conforme al giro periodico dell’apogeo.. 
4. Che più fon frequenti le pioggie , e meno i 
f reni nei giorni delle fizigie, e dei jperige’, 
che in quelli delle quadrature, e degli apogei * 
3. Finalmente che maggiore à il numero delle 
p'oggie giornaliere che cadono al levare, e al 
tramontar della Ialina o nel fuo paffaggio pel 
meridiano, che quelle , le quali cadono na!’® 
altre ore del giorno & 


Saggio di Economia Civile iti Conte DON AUDI delie 
Mal/ere dedicato alPAlte\\a Reale del Sig. PRIN¬ 
CIPE DI PIEMONTE. Torino, preflo Avendo in *. 
1776. ( domai . Enciclop. di Venezia ) 

ESTRATTO. 

on è faeil cofa di dare un bratto di quell' opera, 
che è effa medefima un cftxatto di quanto fu si vallo 
argomento fi è ferino ; onde noi non faremo , che fé- 
girne brevemente le traccie drll’A. tanto d* indicare le 
materie di cui tratta, c l’ordine che tiene. 

Nel primo capo efponendo quali efiere debbano gli 
oggetti dell* Economia civile dà un’ idea di tutta Pope- 
ra . Lo feopo della civile economia è di far si, che gli 
uomini elìdane, e fìano felici . L* difteria dipende dal¬ 
la moltiplicazione . Perchè fiano felici denno poter fod- 
disfare si bifogni, e al primo di quelli provvede prin¬ 
cipalmente l’igricultora , e molto giova il commercio, 
e molto con tribù ifeono le arti ; e perchè alla conferva- 
zione del ben pubblico , da cui pur dipende la confer- 
vazioce delle private proprietà, tutti concorrano , abbi- 
fogr.ano pubbliche imposizioni ; quindi le finanze . 

Tratta nel capo 2. dei mezzi di f vorire la popola¬ 
zione: il principale è, che agli uomini non manchi la 
fuflillenza, giovano ancora i premi, e le preferenze 
accordate ai padri di famiglia fui celibi . Collantino 
abolì fu di ciò le leggi Romane; ma i favj principi pur 
in qualche maniera le riftabiltrono : fi multiplicano gli 
abitanti della campagna che fono la più impoitante pot¬ 
atone della focietà, coll’aiutarli nelle prime fpefe del 
matrimonio e nelle loro infermità col mettere a colti- 
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▼azione i terreni fru.ttuofi , col dividere , per quanto la 
giuftizU lo pemettc, nel maggior numero di porzio¬ 
ni pofiìbili i terreni , coll* unire a quefta clalTe 
d’uomini i fanciulli efpofti, col prevenire alle morti 
de* bambini per mezzo dello ftudio dell’ arte ofletricia,» 
e il deperimento dell’ umana fpecie, vegliando fu quel 
male che infetta la vita nella fua forgente . Togliendo 
gli oziofì, che vivono di una mal intefa carità , fi mol¬ 
tiplicherebbe la .fufliftenza. Giuftihca 1 ’ A. come meglio 
fi può i dirigi dà primogenitura, e i fidecommcffi , cui 
però vuole fra certi limiti riftretti . 

Il primato Portegno della popolazione è l’agricoltura, 
di cui parlali nel capo 3. »ee quefta eflere unita al 
commercio e darli la mano vicendevolmente : quando 
per favorire le 'manifatture li fiffa il prezzo dei generi, 
£ nuoce alla coltivazione, e fi fa ingiùftizia ai pof- 
feffori . All’avanzamento dell’ agricoltura giova la pra¬ 
tica, ma giova eziandio lo Audio dei filici; e ognuno fa, 
quanto in Inghilterra principalmente le ricerche di 
quelli abbiano iftruiti i contadini ed accrefciute le pub¬ 
bliche ricchezze . Mettere a coltivazione i terreni in¬ 
colti , dare in proprietà dei privati i terreni comuni, 
addattare ad ogni terra le produzioni più analoghe , far 
buon ufo delle acque per 1 * irrigazione, e frenarne l’im- 
pcro , far sì che ogni coltivatore abbia un falario corri- 
fpondente alle fue fatiche, invitare gli uomini coi pre¬ 
mi a ùr il propiio vantaggio, fono i mezzi principali 
propelli dall’A. pel miglioramento delFagricoltura . 

Dopo di avere nel capo 4. fiiTata l'indole e la na¬ 
tura del commercio, vuole , che il governo lo di erto 
invigili, io guilaperò,che per quanto è poflìbile , nulla fi 
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tolga alla liberti del commercio sì interno, che efiernc. 

Prima cura del commercio cffei dee la faciliti dei 
trafpotti che dipende dalla conimodità delle Iliade e dal 
rendere navigabili i fiumi e i canali, che ne derivano, 
dal formar poni ec^ giova forfè talora per favorire le 
manifatture nazionali concedere qualche privilegio cfclu- 
fivo o impor forti gabelle ,fulie manifatture efterc, ma 
quelli rcftiingtrc fi denno quanto è potàbile, nè .queste 
mai fi eleni.o adatta sbandire perchè non manchi 1’ emu¬ 
lazione Ben pochi fono i .cafi, fc pur ve n 1 è alcuno 
in cui cpnvenga proibire o rendete difficile 1’cfpoitqp 
zione delle produzioni nazionali . 

Tratta nel capo t. del cambio di cui con molta pre¬ 
cisione c con efempj addattati alla Tua patria efponc la 
rarura e Tufo, e dimoflra che il cambio c bensì la, 
mifura per fapere fé la bilancia del commercio d< uno 
fiato è attiva o pativa, ma non può mai, come altri 
credono, trattener il denaro che fuor di fiato non cf«. 

Parlando della moneta nel capo <. indica quali ne fra¬ 
no i veri prezzi c fu quali principi quefii fi debbano 
determinare. Approva che il Principe abbia nella mo¬ 
netazione un certo guadagno, e rapporta fu di ciò le va* 
tic opinioni degli ecouounfti . Efaimna poi fe giovi, q 
in qual maniera permetter fi polla 1’ iattodazioac di 

monete forefiiere . 

I) commercio fi raggira in molta pane fui credito 
pubblico, che è l'argomento del capo y Nulla fi deve om- 
mertere, dice 1’ A. per confervare quello credito cui di- 
minoifeono o.fanno perdere i fallimenti, in quefii di- 
.ftmgue la bancarotta dolofa da quella che proviene 
dai difafiii, che non fi pedono prevedere c riparare: 
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offrrva come nel fecondo cafo ufare fi dee umanità é 
cofnpaffione , come («veramente punir fi debba chi faTlifce 
doJofamente : quindi inferifce la necefiità di un bon 
codice di commercio. 

Dimoftra nel capo 8. che il commercio non deroga 
alla nobiltà; ma diftingue prima due forte di commercio, 
uno detto all’ingroffo, l’altro al minuto; quello fcòn- 
viene al nobile , il primo non folo li conviene, ma 
grandiflìmo vantaggio verrebbene alla fociétà , ed alla 
nazione, ove in vece di un modico vitalizio fi affa» 
giraffe ài Cadetti nobili un fondo, che elfi coll* indù - 
ftria accrefcer potrebbono in guifa da foftenere una 
famiglio . Efamiaa a tal occafione fe convenga o no , 
che pel commercio grandi ricchezze in mano di alcuni 
pochi negozianti fi radunino . 

Parla ne! capo 9 . dei metalli, femi-metalli , ed altre 
foUanze del regno minerale, indica l’ufo d’ognuna di 
quelle foftanze , ed il vantaggio ehe poffono apportare 
non folo accrefcendo i commodi , ma ancora le ricchez¬ 
ze nazionali, ove nello (laro fi fdvino, e fi lavorino! 

Così nel capo io. parla dell’arte di tingere, che è 
una parte importante delle manifatture , dà ottimi av* 
vifi , perchè abbiali in ciò, quanto è polfibile, là 
perfezione , da cui molto dipende l’avvanzamento del 
commercio per le fete e per le lane ec. Delle manifat¬ 
ture in generate tratta hel capo 11 . ove dopo d* avere 
mollrato qua! vantaggio apportino alto (lato, indica co¬ 
me favorirà debbano, e portarli la perfezione ad ogni 
genere di manifatture. E’ utile il difegno , comanda per¬ 
ciò , che fi apra una fcuola di difegno a comodo dui* 
gioventù desinate alle arti. 
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Il Capo lì. verfa fa le fcte , ed ivi il Ch. A. nel 
dare faviiflìmi avvifi per tutta ciò che riguarda la ma¬ 
niera di moltiplicarle, e di lavorarle, riferifce in bre¬ 
ve la maggio! parte delle leggi , che fu tal oggetto fo 
no Hate fatte nella fua pania, le di cui fete fono pref- 
fo le altre nazioni in grandilfimo pregio. Io Refi» fa- 
a un di pre/To nei capi i|., 14., ove tratta delle lane 
e della canape . 

Più diffufo è il capo ultime, in coi fi efamina il 
lapport© che ha il commercio colle finanze E per le 
molriflìtrc cofe, che dice, e per non efTere fovverchi»- 
mente profitti , noi noi feguiremo nelle fue ville, of¬ 
ferì eremo folranto, che egli fcoflandofì dagli Econo¬ 
mici rigidi, non approva, che folo mettanfi impolìzi*- 
ni reali , male vuole ancora full’ induftria , e fopratut- 
to trova le più giufte , le più abbondami, e le meno 
onerofe quelle che mettonfi fulle eonfumazionì . 

Noi non oliamo decidere tal queftione, fu cui tanti 
volumi fi fono fcritti : ofiftviamo però, che il Ch. A. 
adduce buone ragioni per 1’ opinion fua, che finora è 
l’opinione di tutti coloro, che fono in diritto d* im¬ 
por Gabelle. 

Egli in quello libro non ha dato che un faggio, e 
come a dira, i primi elementi dell* Economia Civile* 
promette d'ampliare l’opera fua, e corredarla di nuovi 
lumi, e noi defideriamo che’1 faccia , poiché da que- 
fto faggio bene ifcergefi, quanto giovevole fia per eflere 
un’ opaca, che di ù importanti oggetti tratti difùfamente. 
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Rifiorimento iella Sardegna propofio nel miglioramento 
di fua agricoltura libri tre FRANCESCO GEMELLI 
profeff. emerito dì Elequtn\a Latina nella R. Univerfità 
di Saffari sfocio corrifpondente della R. Accadem. 
dei Georgoftli , e membro della Società agraria di 
Brefeia, 4. volum. 11 . io Torino preffo Giammìthele 
Biiolo I 77 <- 

^^ontiene quell’opera ville generali, ed utili ad ogni 
paefe per dilatare , e perfezionare P Agricoltura , fonie 
precipuo dell’opulenza, e della forza di uno fiato, cui 
abbia conceduto la natura di poter vivere colle proprie 
produzioni. 

La Storia della Sardegna feruta dall’Avvocato MICHE¬ 
LE ANTONIO GAZANO, Intendente e Segretario di 
Stato per gli affari dello fteffo Regno . Tomo l, 
nella Reale Stamperia di Cagliari 1777. in 4. 

Efftmcr. litter. di Roma 24 Mag. 1777. 

e dal 1718. in qaa la Saidegna fembra avet prefo 
quali un nuovo a (petto; fe le leggi, le arti , le feienze, 
la coltura ricevè ivi di continuo nuovi rapidi acciclci- 
menti, tutto fi dee al provvido, all’illuminato governo 
dei favillimi Principi, ai quali ha la forte da quell* 
epoca in qua di vivere foggeita . Felici gli dati che po G 
fono vantare una ferie continuata di Sovrani tutti in¬ 
denti a promuovere la felicità dei fudditi, tutti grandi 
egualmente nelle arti della guerra , e in quelle della 
pace , ferie , di cui fe ne troverà difficilmente efempio 
in altre fuccellioni di Principi fuori di quella dell’Au- 
gufia Cala di Savoia . Noi abbiamo fpeilo occafionc di 


Galano. $ i 

ragionare delle belle produzioni d’ ingegno , che efco- 
no continuamente da quell’ Ifola, che non molto addie¬ 
tro li ima vali quali felvaggia . Appena vi lì conofeeva 
i* arte tipografica, che ora mercè le Regie munificente 
e le cure del Sig Bonaventura Porro direttore 'della Re¬ 
gia Stamperia fembra pervenuta ad una nitidezza, e 
ad uo lu/To da lafciar poco a deiìderare in quello gene¬ 
re ■ La Storia, che annunciamo, della Sardegna conta 
uà i Tuoi pregi ancor qucHa del nitore Tipografico cor- 
rfifpondente alla «rattezza dell’ opera flefla , la quale 
fornifee un luminofo faggio dei talenti , del giudizio, 
jt della ponderata critica del Sig. Michele Antonio Ga¬ 
lano , che ne è 1 * autore. Se qualcuno ne volciTc ripren¬ 
dere la prolilfità in qualahe parte , le dilcuflioni criti¬ 
che, nelle quali entra l’Autore, e le digrertìoni in ap- 
pirenza eftriuee, noi diremo in fna difefa, che la chia¬ 
rezza, 1* efattezza, c il buon ordine per l’intelligenza 
di tutte le pani di quella Storia compenlano e end no 
anzi necefi'arj , c plaufibif: cotai apparenti difètti . Quan¬ 
to fi art iene giudiciofameme l’Autore da tutte le eroti¬ 
che ricerche intorno i primi popoli , che abitarono la 
Sardegna, ricerche inutili, e nelle quali lì fpazia Tem¬ 
pre alla cieca nel vallo regno delle favole e delle ton- 
.ghiettote ! accennate di volo le opinioni degli Scrittori 
«Sardi intorno alle popolazioni aborigeni, ette prime lì 
fermarono in Sardegna, comincia la Tua ftorja dal go¬ 
verno dei CatMgiacfi, che fono i popoli pi 6 antichi, 
che lì fappia con certezza avervi avuto dominio, c ti 
cfpongono le guerre accadutevi dappoiché i Romani, de¬ 
bellati i Cartagine fi, la occuparono, e fe oc accenna la 
Storia dei tempi della libertà, c della citinzione della 
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Repubblica. Quivi fi fa opportunamente a ricercar l’Au¬ 
tore l’epoca dello ftabilimento della Religione Crifiiina 
in quell’ Ifola; epoca in vero incertiflima . Un’antica 
tradizione attribuifce agli ftefli Principi degli Apolidi 
S Pietro, e S. Paolo i primi infegnamenti della Catto¬ 
lica Dottrina nella medefima , un Breviario Armeno del 
iojj. a S Jacopo, una ifcrizione quivi dilotterrata di un 
Bonifacio Epif. Chrifi. difeip. al medefimo Bonifacio difee- 
polo immediato di Gesù Crifto. I fondamenti di tutte que- 
fte opinioni fono deboli egualmente , e l’ifcrizione prova 
al più eflere morto in Sardegna un Bonifacio feguace 
della dottrina Criftiana, ma non mai difcepolo imme¬ 
diato del noftro Redentore. Si efpongono in feguito 'i 
fatti accaduti nella Sardegna folto 1 ’ impero di Augufto, 
e fi dà una breve Storia dei Santi Martiri , che in que- 
ft’ Ifola fparfero il loro fangue per la Religione , fi 
«faminano con moderata e faggia critica gli atti di 
quelli che nella perfecuzione di Adriano ottennero la 
palma del Martirio. Un catalogo efattilTìmó dei Confoli, 
Pretori, Prefidi, e Legati, èhe hanno avuto il governo 
dei Popoli Snrdi chiude il primo libro di quella fioria, 
narrandoli in fuecinto le loro principali azioni . 

Nel fecondo libro fi continua a trattare delle vicende 
dei Sardi dall’avvenimento al Trono di Cofiantino, c 
fi profegne » inveftigare ciò, che accadde fotto alla de¬ 
nudazione dei Vahdali, dei Goti , e degl’Impctadori 
Greci, fitto dlla eftinzione del Regnò dei Longobardi. 
Quivi s’infeftfcòno gli atti dei Santi Eufebiò, e Luci¬ 
fero , Ilario , e Simmaco, e fi fanno : alcune critiche ri- 
fieflìoni intorno alla leggenda della vita dei due pri¬ 
mi, che meriterebbero di elfcre riferite, fe i limiti 
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di quello eftratto ce lo permetteffero. Due intereflarti 
qui «ioni ancora fi fvilluppano in quello libro , la pri¬ 
ma fe veramente Lucifero fi* morto fcifmatico oppur 
fiali riconciliato colla Chiefa Cattolica» la feconda» fe 
la Sardegna fu mai fiata foggeita alla nazione Longo* 
barda. Riguardo alla prima gli fcritteri ccclcfiaftici lono 
tra loto affatto difcordi . S. Ambrogio » S. Girolamo » 
S. Agoftino , Ruffino , Teodoreto, Severo, Sulpizio tra- 
g |i antichi P*dri ; il Cardinal Baronk», Natale Alcffan 
dto il Tiletnonr tra i moderni fctitiori di Storia Eccle- 
fiaftica credono Lucifero morto nello feifma . Softengo- 
uo ch$ tali ravveduto Socrate, e Sozomeno tra gli an¬ 
tichi fiorici della Chiefa, Papfbrochio » lo Spondano, il 
Ruinarr, il Machin tra i noftricritici. Anzi alcuni ne hanno 
fatto un fanto» fu di che per altro non parla il oofiro 
Autore, effendofi per decreto di Urbano Vili, proibito 
di interloquire Culla fantità di quello celebre Vefcovo. 

Egli per altro, lafciando quello da banda , foflicae » 
che Lucifero fu ritornato a comunicare con Eulcbio, 
dopo aver dimottrata con il Baronio che V unica cagion 
dello feifma fu il rigor dello zclantiflimo Lucifero, il 
quale ricufava di comunicare coi Vefcovi inferii una 
volta dall’Arianifmo , non ottante che follerò fiati alla 
comunione reftituiti dal Conctlio di Alcffandxia. Ecco in 
qual gbifa (doglie l’Autore la prima quiftione, una del¬ 
le pià agitate tra gli Ecclefiaftici Scrittori . Riguardo al¬ 
la feconda offerva egli, che i Greci Augufti fino all* 
anno 710. furono padroni della Sard gna. Fu allora, che 
i Saraceni fe ne impadronirono inficine «olla Cnriìca. 
Alcuni hanno ptetefo, che il Re Liutprando li fcecciafft 
da quefte due Ifole e vi ftabihlse il dominio Longo- 
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bardico. Ma l'atìtore dal filenzio degli autori contempo- 
ratiei , c da altri argomenti prova , che i Sardi al lor 
valore, e non ai Longobardi dovevano la loro libera¬ 
zione , e che niuno di queiti ebbe impero nell* Ifola j 
ed ecco parimenti fciolta la feconda quiflione. Il terzo 
libro di quella ftoria ha principio dal regno degli Impe- 
radori Franchi , narratili le fatali confegucnze della di¬ 
visone degli flati fatta da Lodovico Pio tra i fuoi figlj, 
• fi pafla a far parola delle moleftie, che dopo un tal 
fatto i Mori recarono all’ ifola . Si tratta fucceflìvamcn- 
te della ift.azione di Mugello, olita Muffato Re Afri¬ 
cano, della conquida che fece della Sardegna » e della 
fua efpulzione, prigionia, e morte. Si difeende a ricer¬ 
care in qual tempo fia feguita 1 ' iftituzione dei Regoli 
odia Giudici Sardi nelle varie Dinaftìe di quell’ Ifola , 
fe ne pone fott’ occhi la feri^ cronologica accompa¬ 
gnata da una fuccinta contezza delle loro azioni. Si ter¬ 
mina quello libro ool ragguaglio delle rabbiofe guerre, 
onde cacciato il Re Moro, le due Repubbliche di Fifa, 
e di Genova fi deputarono la fovranità della Sardegna, 
dell’elìto di liffattc contefe, dell’arrivo degli Aragonefi, 
e di altre cofe in quei tempi accadutevi. Quivi termina 
quello primo Tomo : due altri libri racchiuderanno il 
fecondo che fi afpctta in breve, e compiranno la ftoria. 
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Panegirico in lotte del B. BONAVENTURA da Potenze 
M. C. pel folcane triduq di fua Beatificazione, cele¬ 
bra lofi nella Chiefa di S. Francefco . 

In Torino pretto Briolo. 1777. 

Tl Panegirico è dedicato a Monlìgnor Arci veicolo di 
Torino con una iertera, che tiene luogo di prefazione. 
In efla l'Autore dà ragione della maniera non trita da 
Ini tenuta nel comporre quella Orazione, e patta poi a 
lodare il degnittitno Tuo Mecenate con lodi analoghe 
alle virtù del B. e al carattere del Miniftero, che que* 
fti gloriofamente folliene . Alla maniera, che fi accenna 
nella predetta lettera, corrifponde la teflitura dell’Orazio¬ 
ne : e bene il potea fare 1 * Autore , trattandoli d’ un 
nuovo lume della Chiefa, qual’è il B. Bonaventura da 
Potenza, di cui il prefente fecolo fi può gloriare come 
d’un dono fatto da Dio fpecialmente a prò di etto, af¬ 
fine di opporlo alle corrotte mattime dei Pfeudo filofofi » 
delle quali la noflra età è divenuta cotanto vaga , non 
fenza detrimento della Religione . Seguendo un tal dife- 
gno è paruto all’Autore di trovare a mano a mano nel¬ 
le azioni de! B. una tacita si, ma veemente , e folida 
confutazione degli errori) che fi vanno fpargendo : ed 
è perciò che ha feelto come principal carattere del fuo Eroe 
li femplicità, e finccrità criftiana , illuftrando di quando 
in quando il fuo argomento con aunotazioni rifpondenti 
ad alcuni principali punti della Religione più combattuti 
dai fopraddetti Pleudo-filol'ofi. 
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